
Teramo in B 31
Maggio 2015

numero

18.000









31

in questo
numero

Diavolo di un 
Campitelli
Alessandro Misson

7

Il calcio epico e le
follie del business
Italo Cucci

9

Un’attesa durata
102 anni
Federico De Carolis

11

L’ontologica
solitudine
del portiere
Giuseppe Lisciani

14

La vignetta
Ivan Di Marcello

16

Maggio 2015

5

Questa “B” è andata
così...
Franca Scagliarini

17

Il dolce sapore della B
Federico De Carolis

18

La matricola Teramo
non si farà bocciare
Federico De Carolis

22

Possiamo arrivare
più in alto
Alessandro Di Emidio

26

La sfida del Teramo
è la sfida di Teramo
Patrizia Lombardi

28

Stadio Bonolis
stadio dei record
Veronica Marcattili

30

L’incontenibile gioia
degli eroi biancorossi
Alessandro Di Emidio

32

Una stagione nel 
segno dei Gemelli
Alessandro Di Emidio

36

Il gol più bello di
Lapadula: «Alessia,
vuoi sposarmi?»
Veronica Marcattili

38

Sette anni di successi
con Campitelli
Alessandro Di Emidio

45

Le tre volte in cui
la serie B fu solo 
sfiorata
Maurizio Boffo

52

Tutte le foto della 
festa per la Serie B
Pietro Colantoni

56

Da Zuzzù e Chiacchià
alla Playstation
Alessandro Di Emidio

73

Diritto di replica 78



Acquistando una cucina Lube entro il 31 maggio 

esclusivamente nei centri                     compreso nel prezzo

Amore a pr ima vista!

www.momacuc ine lube . i t
“Primi in Abruzzo”

Trasporto e montaggio gratuiti 

Progettazione 3d Evolution
Bonus fiscale con detrazione del 50%

Finanziamento 12 rate  " tasso 0% "

Lavastoviglie e piano cottura in omaggio

Dove trovarci
Mosciano Sant’Angelo (TE)     Montesilvano (PE)

Colonnella (TE)    Francavilla (CH)    Sambuceto (CH)



Diavolo di 
un Campitelli

L’EDITORIALE

Alessandro 
Misson

Di pallone capisco poco e 
niente, ma non serve grosso acu-
me per capire l’importanza del 
Teramo in Serie B. L’entusiamo 
dei biancorossi è stato tale e tan-
to da conquistare la piazza del 
capoluogo e l’ammirazione della 
provincia tutta.  Lo stesso entu-
siasmo dello Stadio “Bonolis” 
(che non frequento), si è sparso 
per la città, facendoci dimenti-
care per due settimane ogni altro 
problema, mettendo assieme le 
persone con i colori biancoros-
si. Una festa come quella della 
promozione non si è vista nem-
meno per l’Italia mondiale del 
2006. Stupisce la facilità con cui 
il Teramo sia riuscito a domare 
strada facendo tutte le situazioni 
complicate. Facendo sembrare 
l’impresa, il “miracolo”, come 
una lenta discesa verso l’obiet-
tivo. L’impegno, la dedizione al 
lavoro e la determinazione bian-
corossa è tutta in una frase di 
mister Vivarini, alla vigilia della 
sfida col Savona: «Andiamo lì per 
vincere: in un modo o nell’altro». 

Che dire del pubblico incredi-
bile che ha tenuto per mano la 
squadra? Dalla curva piena a 
metà d’inizio stagione, fino alla 
naturalissima “moda” delle ulti-
me partite, quando il Teramo è 
diventato uno spettacolo. (come 
per il basket di qualche anno fa). 
Per uno come me che di pallone 
mastica poco, è importante un 
fatto: questo Teramo dei record 
muove i cuori, non solo dei tifosi 
ma dell’intera città. Ed è un fatto 
positivo per un capoluogo come 
il nostro, impelagato da troppo 
tempo in un lento declino ava-
ro di positività e guizzi. Invece il 
Teramo Calcio il guizzo ce l’ha e 
come. Ed è il guizzo verace del 
presidente Luciano Campitelli. 
Che guarda caso non è di Tera-
mo città. Ricordo quando fondò 
il Teramo e tanti teramani con 
la puzzetta sotto il naso lo guar-
davano di traverso: per loro era 
“il Canzanese”. Oggi Luciano 
Campitelli è il motorino del Tera-
mo Calcio e dell’intera città. Uno 
che in Consiglio comunale, du-

rante l’abbraccio ufficiale della 
Città alla sua squadra, può per-
mettersi di dire al sindaco (senza 
alcun lusso, come suo costume 
positivo): «Grazie per l’aiuto, ma 
sarebbe servito molto prima». 
Campitelli oggi fa divertire e 
sognare tutti i teramani. Anche 
quelli come me che di pallone 
masticano poco. Chiamatelo 
marketing territoriale, indotto, o 
come vi pare: il pallone muove 
l’economia perché sa smuovere 
gli animi, e con loro l’entusiasmo 
delle persone. Luciano Campi-
telli in questo è stato davvero un 
Diavolo: su quel campo di pallo-
ne ha messo anima e cuore, s’è 
circondato di persone di fiducia, 
ha saputo costruire una società 
solida e conquistarsi il rispetto di 
tutti: sia della curva che dei tera-
mani con la puzza sotto il naso. 
La prossima stagione si gioca in 
Serie B. E chi l’ha vista mai Tera-
mo così in alto? Ecco perché ab-
biamo voluto dedicare un intero 
numero all’impresa storica dei 
biancorossi. Forza Teramo.
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Il calcio epico
e le follie
del business

L’ANALISI

Italo Cucci

9

È tempo di esordi. Ho ap-
pena salutato il festoso arrivo 
del Carpi in Serie A ed ecco il 
trionfale ingresso del Teramo 
nel calcio professionistico, in 
una Serie B che porta grandi 
sfide, entusiasmo e money. 
Gli emiliani sono amici di an-
tica data: nel 1963 - redattore 
di “Stadio” - raccontai la loro 
promozione in Serie C. A Tera-
mo mi unisce la lunga milizia 
di docente all’Università di 
Atri quando con l’indimenti-
cato Luciano Russi vivemmo 
e raccontammo la favola del 
Castel di Sangro che solle-
citava il risveglio del calcio 
teramano. Con il perentorio 
successo di Savona il Teramo 
ha realizzato una performance 
straordinaria, lasciandosi alle 
spalle l’Ascoli - pur vittorioso 
nel derby con l’Ancona - e la 
Reggiana trionfatrice sul cam-
po della Lucchese. Al vecchio 
cronista par di rivivere le anti-
che imprese del calcio di pro-

vincia che ha sempre privile-
giato, raccontandone i giorni 
del vino e delle rose alla fac-
cia dei potentati che al con-
trario ne hanno sempre regi-
strato con snobismo le piccole 
grandi imprese. Fino a Lotito, 
con la sua sciagurata sortita 
che ha poi paradossalmente 
smentito sul campo godendo 
della promozione della “sua” 
Salernitana. Oggi gode il cal-
cio abruzzese che si ritrova 
un derby in più con Pescara e 
Lanciano, acquisendo un club 
che è rapidamente trascorso 
dal fallimento doloroso alla 
promozione prestigiosa gra-
zie all’impegno del presidente 
Campitelli e del tecnico Viva-
rini. E’ festa, a Teramo, nelle 
stesse ore in cui la Juve con-
quista il suo quarto scudetto 
consecutivo: scaramantico, 
dico che porta bene. 
Non mi invento esperto cono-
scitore del Teramo (sono esor-
diente anch’io...) aspiro sol-

tanto a potermi schierare fra 
i narratori delle sue cronache 
che nel tempo hanno registra-
to le imprese di vecchi amici 
come Paolone Ferrario, Luigi 
Del Neri, Roberto Pruzzo, Lu-
ciano Zecchini da Forlimpo-
poli - condottieri con alterne 
fortune - e di giocatori di qua-
lità come il tormentato Sergio 
Buso, il campione del mondo 
Fabio Grosso, Enrico Chiesa 
bomber raffinato, il mio po-
vero amico Stefano Chiodi, 
il ruvido Osvaldo Jaconi, l’a-
bile Pasquale Sensibile oggi 
dirigente. Scorro la storia del 
Teramo e vi ritrovo ampie 
tracce dei miei percorsi pal-
lonari, felice di inserirmi con 
queste note nella pagina più 
bella della sua storia. E mi è 
facile formulare il desiderio di 
ritrovare in prima pagina an-
che questa operosa Provincia-
le che collabora al rilancio del 
calcio epico minacciato dalle 
follìe del calcio business.
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Prima di Savona e dei ca-
lici e dei brindare, sono stati 
giorni di attesa spasmodica. Il 
Teramo ad un passo dalla sto-
ria e la sensazione che il tem-
po non passasse mai. Si è par-
lato e pensato. E si è tornati 
indietro nel tempo, a ricorda-
re chi non c’è più, chi in anni 
lontani dette molto a Teramo 
e al Teramo, a chi conquistò 
promozioni, mai come que-
sta. Non c’era Campitelli. Non 
è facile scoprire un presiden-
te del suo stampo e della sua 
personalità. Non c’era nep-
pure il suo staff vincente con 
Vivarini o Di Giuseppe. Forse 
c’era un bomber come Enrico 
Chiesa che partì da Teramo 
per raggiungere la serie A 
con grande profitto. Non gli 
fu data una conquista come 
quella che hanno festeggiato 
Donnarumma e Lapadula in-
sieme ai compagni, tutti sul-
lo stesso piano. Pensiamo poi 
anche a chi, come Carmine 

Rodomonti, cullava da sempre 
un Teramo capace di arrivare 
in B per poi toccare anche la 
serie A. Diceva che sarebbe 
stato più facile. Un omaggio 
a gente del passato per quel 
poco che posso ricordare di 
una Teramo completamente 
diversa dall’attuale e che fa-
ceva parte dei miei anni gio-
vanili. Oggi tutti loro sareb-
bero stati tra i più accaniti 
sostenitori di questa squadra 
e dei suoi miracoli. Quindi 
ricordando loro, mi metto 
anch’io a gridare, sfoglian-
do i ricordi: Forza Teramo, ce 
l’hai fatta e ce la farai anco-
ra, anche se non sarà facile e 
dovrai tirar fuori l’anima. Ma 
non può farti paura più nulla 
e nessuno. Avanti così, con la 
tua voglia di conquista. Come 
sempre, come è successo per 
una stagione intera.
Grazie Teramo, te lo dice con 
il cuore in mano un vecchio 
giornalista che, praticamente 

sopra i portici e il Gran Caffè 
Fumo, scrisse la sua prima 
prosa scriteriata, parlando 
di un campione del volante 
come il marchese Diego De 
Sterlich Aliprandi. 
Erano gli Anni ‘60 e frequen-
tavo il Liceo Classico. A dir-
la tutta, confesso, frequenta-
vo molto di più il bar biliardi 
di via Carducci.Tanto ci pen-
sava il professor Sardi a rad-
drizzare le mie lacune in lati-
no e greco. Parlavamo allora 
del Teramo di Morandi e di 
Pasqualino Mupo, che desta-
va la nostra invidia di sedi-
cenni non solo perchè era un 
goleador che faceva parlare 
di sé a suon di gol, ma anche 
per la sua residenza all’Hotel 
Jolly che era un’icona tra gli 
alberghi cittadini. Andavamo 
alla partita cercando l’ami-
co che ci sovvenzionasse op-
pure scalando dalla paghet-
ta quei soldi per la curva. Fu 
lì che conobbi Nazzareno, il 

Un’attesa
durata
centodue anni

L’ATTESA

Federico 
De Carolis
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pricipe incontrastato dei ti-
fosi teramani. Una voce e un 
grido che non si dimenticano 
mai a distanza di tanti anni e 
che mi lasciavano immagina-
re proprio lui, alla guida dei ti-
fosi della Juventus, del Milan 
o dell’Inter, in quella Milano 
con quel calcio da bere,  certo, 
ma che solo la nostalgia per 
la provincia e per i nostri usi 
e costumi riescono a volte per-
sino a cancellare.
Teramo e la sua ricchezza 
di personaggi, ammirati da 
ragazzino. Come Fernando 
Aurini, l’avvocato D’Amico, 
don Peppino De Sanctis, cui si 
aggiungeva Gigino Braccili e, 
buon ultimo, Marcello Martelli 
(solo per ragioni anagrafiche). 
Mi dicevano di non pensare 
troppo al pallone, ma allo stu-
dio. Invece pensavo troppo sia 
al pallone che a tutti i diver-
sivi antiscolastici che la città 
proponeva. Ci attrezzammo 
con Pasquale Valentini, bom-
ber di spessore, e Manrico 
Alessandrini per la prima cor-
sa delle carriole. Più giovane 
di loro mi toccava spingere in 
partenza. Alla seconda prova, 

dopo un tempo ottimale, mi 
sbucciai le ginocchia e vi la-
scio immaginare quel che ne 
conseguì da parte di mio pa-
dre. Non nascondo una verità: 
Teramo sfuggiva persino alla 
mia memoria quando fui im-
pegnato con il calcio a Milano. 
All’apertura del giornale però, 
il lunedì, l’occhio correva qua-
si sempre alla classifica delle 
minori, fosse serie C o D. E 
l’anno in cui c’era Rumignani 
che si guadagnò una favolosa 
promozione, chiesi al Corriere 
di mandarmi a Teramo per 
una pagina intera su quei 
nuovi campioni appena ar-
rivati in C1. Poi, non vi sto a 
tediare con la storia calcistica 
teramana. Ne parlavo al mer-
cato dei calciatori quando sa-
livano a Milano, Rodomonti e 
Florimbi che faceva il diretto-
re sportivo sempre al seguito 
del grande Carmine. 
Mi informavano e alzava le 
braccia al cielo quasi a sot-
tolineare che i sogni di glo-
ria da quelle parti morivano 
quasi sempre all’alba di un 
nuovo campionato. Carmine 
mi diceva spesso: «Forse que-

sta specie di miracolo arrive-
rà anche per il nostro Teramo, 
per il momento però, non ci 
sono i presupposti». Li ha at-
tesi invano, ma non ha avuto 
il tempo di percorrerli da Ds o 
da semplice consulente come 
era stato nel Francavilla che 
giocò in Coppa Italia a San 
Siro. Che dignità in quell’uo-
mo, che orgoglio quando par-
lava della propria città e del 
calcio. Spero che Pasqualino 
non abbia dimenticato i suoi 
insegnamenti e il suo grande 
amore per la città, dopo aver 
cavalcato i maggiori campi 
italiani e stranieri da arbitro di 
riconosciuto valore. C’era an-
che Gianni Gaspari che guar-
da caso, a soli 14 anni si occu-
pava del Teramo sulle colonne 
di un quotidiano romano. Ero 
già andato via quando appar-
ve Gianfranco Mazzoni, ormai 
arcinoto al mondo sportivo per 
le sue cronache automobilisti-
che. L’avevo conosciuto con 
il padre ch’era ancora un ra-
gazzino, in un viaggio a San 
Gabriele. 
Lo ritrovai alla Rai, con l’espe-
rienza maturata in un giorna-
le. Fu facile predirgli una car-
riera luminosa così come poi è 
stato. Potrei continuare a lun-
go nei ricordi, meglio fermarsi 
e per dirla con Manzoni: scu-
sate se vi ho tediato. Il giorno 
merita anche qualche partico-
lare tedio. Adesso c’è solo da 
pensare alla prossima stagio-
ne: ad un sabato italiano, me-
glio ancora ad un sabato tera-
mano, infarcito di gol e di un 
successo che sarà sicuramen-
te epocale.

Federico De Carolis

L’attesa
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La squadra di calcio tera-
mana – il Teramo appunto – è in 
serie B, per la prima volta nella 
sua storia. È cosa emozionante 
ad altissima intensità. Tanto che 
qualcuno ha cercato di raffredda-
re lo sballo. Ha detto e va ancora 
dicendo in giro: «Calma, ragazzi, 
non è ancora serie A!». Costui è 
persona saggia o persona sfigata? 
O persona che non sa controllare 
le emozioni? Fatti suoi. Per quanto 
mi riguarda, preferisco imbastire 
un ragionamento. A tale scopo, 
unirò il sacro e il profano (si fa per 
dire) e metterò in campo la teoria 
platonica delle idee – tanto, poi, 
Platone mi perdonerà – affinché 
risulti chiaro che la serie A e la se-
rie B partecipano della stessa idea 
(complessa) di «squadra-di-calcio-
in-un-campionato»: se ne dedu-
ce che serie A e serie B sono due 
aspetti della stessa idea. E se ne 
deduce ancora che il Teramo ap-
partiene, già da oggi, ad entrambi 
gli universi (serie B e quindi serie 
A) e che il passaggio dalla B alla A 
è solo questione di tempo, poiché 
è già scritto nel mondo iperuranio 
di Platone. Vero, Campitelli & C.?
D’accordo, il ragionamento è un 
po’ strano e tragicamente imper-
fetto, lo riconosco. Ma sono certo 
che Platone, data l’imponenza del 
suo nome, esibirà misericordia 
verso tutta la tifoseria teramana, 
compreso il sottoscritto.
Tutto ciò premesso, a questo pun-
to comincerò a confessare che 
cosa c’entro io con il calcio.
Di due privazioni mi ha fatto dono 
la vita: una clamorosa assenza di 
orecchio musicale e la incapacità, 
non clamorosa ma irrimediabile, 
di giocare a calcio. Nessuno stu-
dio, che mi risulti, né di biologia 
né di antropologia, annovera la 
musica o il calcio tra i bisogni fon-

damentali dell’uomo il cui soddi-
sfacimento sia da considerarsi in-
dispensabile alla sopravvivenza. 
Tuttavia, l’assenza delle due sud-
dette abilità, nella sacca-viatico 
del mio percorso esistenziale, ha 
costituito per me motivo grave di 
disagio e sono stato costretto, per-
ciò, ad attrezzarmi per elaborarne 
il lutto.
Per la musica, ho imparato ad ac-
cettare la infame condizione di 
«persona stonata al pari di una 
campana rotta». Disperando, per-
ciò, di poter praticare canto e/o 
strumenti di suono, ho cercato di 
rimediare sul piano della teoria: 
ascoltando musica ed esercitan-
domi a riconoscere generi, autori, 
cantanti, tendenze. Com’è anda-
ta? Discretamente male, grazie! 
Ma su questo versante stenderei 
volentieri un velo pietoso, che cer-
cherei di nobilitare chiamandolo 
«velo di Maia». Spero che, di que-
sto, Nietzsche non sia scontento.
È andata un po’ meglio per il cal-
cio. Ho seguito e continuo a se-
guire, in diretta quando posso e 

più spesso in televisione, le parti-
te di calcio e, finalmente, sono di-
ventato anch’io allenatore, come 
quasi tutti gli italiani: più precisa-
mente, spettatore-allenatore.
Da ragazzino, ho fatto qualche 
partita, ero immancabilmente 
portiere: ho sempre sospettato 
che i compagni di gioco mi af-
fidassero quel ruolo perché con 
il pallone ero una inguaribile 
schiappa (schiappa si dice, in la-
tino, ineptus puer; lo so perché è 
appena uscita la traduzione, ad 
opera di un autorevole intellet-
tuale del Vaticano, del Diario di 
una schiappa, con questo tiolo: 
Commentarii de inepto puero).
Insomma quasi come il De bel-
lo gallico. Quello del portiere, tra 
ragazzi, sembra essere il posto 
in cui vanno le schiappe perché 
lì fanno meno danni. Qualche 
volta mi è sorta l’inconfessabi-
le tentazione di considerarmi un 
portierino non così male, persino 
accettabile: pensiero, però, che 
– lo giuro – ho sempre ricacciato 
immediatamente nel bieco mon-

L’ontologica
solitudine
del portiere

IL PENSIERO

Giuseppe
Lisciani



do del non-essere. Confesso, tut-
tavia, di non aver mai rinnegato il 
ruolo di portiere, se non altro per-
ché è appartenuto alle esperienze 
giovanili di Albert Camus, che è 
stato, lui sì, portiere di riconosciu-
to talento nei tornei studenteschi 
di Algeri, sua città di origine. Non 
gli hanno dato il pallone d’oro; gli 
hanno dato, in compenso, il pre-
mio Nobel per la letteratura e il 
mondo intero gli ha riconosciuto – 
e continua a riconoscergli – lo sta-
tus di grande scrittore e di acuto 
filosofo delle vicende esistenziali 
umane.
Ma come mai lo spettacolo del 
calcio ha ottenuto un così travol-
gente successo planetario? Certo, 
è un gioco con poche regole sem-
plici e chiare. Questo può essere 
un elemento di successo, ma non 
è sufficiente per dare vita a tornei 
mondiali a cui presenziano – e 
fanno il tifo! – le più importanti e 
serie e seriose autorità istituziona-
li delle nazioni. C’è dell’altro: c’è 
che il gioco del calcio affonda le 
radici nelle strutture esistenziali 
dell’essere vivente e c’è anche la 
forma arrotondata, e perciò dutti-
le, dello strumento di gioco, cioè il 
pallone. Che è oggetto intrigante: 
irrequieto e invadente, sinuoso e 
volubile, conteso oggetto del de-
siderio, accarezzato, idolatrato e, 
infine, spietatamente preso a cal-
ci. Destinatario, al tempo stesso, 
di cure e blandizie e di feroci mal-
trattamenti: come tutti gli ogget-
ti di vero amore, moglie o marito 
compresi.
Insomma, il gioco del calcio è la 
metafora della nostra avventu-
ra esistenziale: bene, l’ho detto 
e, dicendo questo, ho finalmen-
te pronunciato una frase celebre 
e importante. Anche se ho detto 
una cosa che tutti sanno e, nel 
dirla, mi sono sentito come quel-
lo che annuncia di aver inventato 

l’acqua calda. Ma non spargete 
voce, per favore. L’invenzione non 
è granché, d’accordo. E tuttavia 
non rinuncio ad argomentarci so-
pra un po’, soltanto un po’.
Un giocatore di calcio affronta la 
propria professione secondo di-
namiche simili a quelle che si 
verificano nella lotta per la so-
pravvivenza: personalmente e/o 
in gruppo, il calciatore prepa-
ra e gioca una partita di pallone 
con lo stesso atteggiamento con 
cui l’uomo primitivo preparava e 
giocava una partita di caccia per 
catturare la preda; oppure orga-
nizzava una competizione con al-
tri uomini (primitivi, naturalmen-
te) per impossessarsi delle prede 
altrui, specie nel caso in cui ciò 
fosse necessario per sopravvive-
re. Oggi non abitiamo più nelle 
caverne. Di caverne, però, ne pos-
sediamo almeno una a testa, cia-
scun uomo è caverna di se stesso 
e coltiva dentro di sé le più viete 
aggressività. Gli uomini conside-
rano la guerra come dolorosa e 
necessaria evenienza: dolorosa 
per molti, necessaria soltanto per 
alcuni (e magari anche utile).
(Detto per inciso, una partita di 
calcio è anche un modo nobile 
di simulare un’azione di guer-
ra e scaricare così le spinte ad 
aggredire).
Qui, però, la mia analisi va in cri-
si, perché sto pensando ad uno 
scenario pullulante di aggressio-
ni, mentre il famoso e autorevole 
etologo Konrad Lorenz sostiene 
che la lotta per sopravvivere non 
è aggressione, è soltanto il cosid-
detto male (si chiama male, ma 
male non è).
Avrete notato che ho glissato sul 
comportamento della tifoseria. 
Infatti, sono in imbarazzo, poiché, 
a proposito degli spalti (ma anche 
di qualche tribuna… no, no… 
non di quelle politiche!), se par-

lo di violenza rischio di offendere 
Lorenz…
Se, invece, torniamo alle questio-
ni di ordinaria esistenza, osservia-
mo che il singolo soggetto, in ogni 
collettività, si concentra a rag-
giungere posizioni di vantaggio 
e/o di prestigio, misurandosi con 
la concorrenza di altri: non diver-
samente, quindi, dal giovane cal-
ciatore, che mira a conquistarsi la 
titolarità in squadra (necessaria-
mente a scapito di altri colleghi). 
Per quanta lealtà voglia esserci – 
e lo sport è (tendenzialmente) una 
fabbrica di lealtà – l’ombra della 
concorrenza si aggira minaccio-
sa negli spogliatoi e nelle sedute 
di allenamento di ogni squadra 
di calcio. Per converso, nel corso 
di una partita di campionato (o 
di coppa), gli interessi individuali 
tendono a sopirsi, facendo, inve-
ce, brillare il sacrificio del singolo 
e, come in una impagabile alba, 
si accende lo splendore della so-
lidarietà collettiva: come succede 
nella famiglia, nelle associazio-
ni di categoria, nei raggruppa-
menti sociali a vario titolo, ecc. 
Naturalmente in maniera imper-
fetta: nel calcio come nella vita.
Nonostante l’imperfezione, lo 
spettacolo è edificante e tutti – 
quasi tutti – possono vederlo. I bi-
glietti sono in vendita al botteghi-
no e… Scusatemi, mi si è creata 
una improvvisa confusione in te-
sta – o forse è una dote innata che 
coltivo da tempo, la divina confu-
sione! Non riesco più a capire chi 
fa il portiere in quella o quell’altra 
famiglia, chi è l’attaccante nel 
consiglio comunale…. E il ter-
zino? Il terzino dov’è? Scusate 
ancora… Debbo proprio andare 
via… Ma chi è che ha segnato? È 
il sindaco che ha fatto goal?
Bah, comunque vadano le cose, 
viva il Teramo, viva il Teramo in 
serie B (A compresa).

Il pensiero
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di Ivan Di Marcello
la Vignetta



Questa “B”
è andata così...

Franca
Scagliarini

Ho scattato foto, appicci-
cato stoffe bianche a stoffe rosse, 
appeso cuori bianco rossi, riso 
con amici che montavano le ban-
diere, ho trovato una maschera 
da DIAVOLO, ho POSTATO SU 
FB (horribile dictu), mi sono fatta 
un giro nel vecchio Comunale, a 
riascoltare canti, microfoni grac-
chianti e urla da tifo scatenato. 
Ho trascorso una settimana di 
gioia, ho affrontato il mio so-
lito lavoro con nuovo vigore e 
speranza, ho dormito serena e 
quando sarà ora comprerò l’ab-
bonamento per la stagione del 
Teramo in serie B. Allo stadio 
non ci andrò mai (o forse quasi 
mai) ma dicono tutti che dobbia-
mo sostenere la nostra squadra 
ognuno come può. E voglio far-
lo anch’io. Intanto, però, sicco-
me sono curiosa, ho parlato con 
un signore di Giulianova. Era 
un po’ abbattuto, devo dire la 
verità, ma si consolava. Sapete 
come? Calcolando quanto, in 
termini economici, ne derive-
rà alla sua città dalla nuova 
vita del Teramo calcio. E face-
va i conti di alberghi, ristoran-
ti, bar, distributori di benzina... 
Insomma, RAGIONAVA  E face-
va bene. Come il presidente del-
la Provincia, Renzo Di Sabatino, 
che rivendica la vittoria come 
dell’intero TERAMANO. 
Dobbiamo fare tutti così, pensare 

in termini di opportunità signifi-
ca allargare la mente a qualcosa 
in più che non siano le quattro 
cose (belle e comode, per carità 
ma sempre e solo 4) che possia-
mo avere e fare a Teramo città. 
Quello che va fatto adesso, inve-
ce, è ridare valore al capoluogo. 
Restituire a Teramo la identità 
di punto centrale e nevralgico 
della provincia. NEVRALGICO 
però sottintende VITALE, ovvia-
mente, non monumentale ma 
MORTO. No, no, qua a Teramo 
serve VITA. Come farà però 
Teramo a esigere di tornare ad 
essere capoluogo? Intanto deve 
smettere di esigerlo e di pestare 
i piedi per esserlo e deve ricon-
quistare AUTOREVOLEZZA. 
Chiunque rappresenti Teramo 
deve esporre progetti sensa-
ti, motivati da fatti reali, basati 
su pezze d’appoggio. I progetti, 
inoltre, devono essere DILATATI 
all’esterno. Mi direte, cari lettori. 
“Ma per te tutti i salmi finiscono 

in gloria”! Tradotto significa: “Ce 
l’hai sempre con la politica”! No, 
non ce l’ho con la politica, faccio 
ricorso, alla Politica. Mi aspetto 
delle cose, delle idee, delle spe-
culazioni, della lungimiranza, 
dei programmi, delle previsio-
ni, delle contrapposizioni, delle 
battaglie, dalla Politica. Queste 
cose le ESIGO. Perchè il Teramo 
non era obbligato ad andare in 
B, ma la Politica è obbligata a 
sfruttare un regalo che (a dire 
la verità) non si è manco tan-
to meritato. Siamo in una terra 
bella dove non sappiamo come 
raggiungere la montagna quan-
do nevica, dove non sappiamo 
se le fogne reggono quando con 
il caldo andiamo al mare, dove 
non conosciamo manco lonta-
namente la capacità di sfruttare 
la collina. Crediamo ancora che 
il Parco sia una disgrazia capi-
tata ad allevatori e popolazioni 
montane e non ci sbattiamo per 
avere una rete stradale VERA, 
ponti che reggano, argini che 
tengano, delinquenti che inqui-
nano i fiumi e i torrenti in galera. 
Mi verrebbe da lanciare un mo-
nito... ma è offensivo e banale. 
Lo faccio lo stesso (tanto in que-
sti giorni ci vogliamo tutti bene)  
e adesso che in tanti ci vedranno 
è proprio il caso di dirlo. “NON 
CI FACCIAMO RICONOSCERE 
DA TUTTI”. 
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Il presidente

Federico
De Carolis

Il presidente del Teramo si racconta: 
i sacrifici, le difficoltà, le prime gioie 
e la grande voglia di vincere. Ancora

Il dolce 
sapore
della B

La Primavera emana i 
suoi profumi nella Vallata del 
Vomano. Stanno sbocciando i 
primi fiori anche a Castelnuovo 
e Canzano dove una natura in 
qualche modo arcigna ha can-
cellato un passato fatto di agri-
coltura per proporne uno in-
dustriale che ha resistito alla 
drammatica crisi. Chiedo di 
Campitelli. Lo conoscono bene, 
persino una ragazzina mi indi-
ca la sua casa a Canzano. Non 
c’è, non può esserci in giorni 
come questi quando sei baciato 
in fronte da un successo che hai 
cercato e trovato soprattutto per-
chè l’hai voluto. Lo trovo in una 
delle sue aziende a Castelnuovo. 
È indaffarato, gente che viene e 
che va, gente che vuole consigli, 
che propone affari, che chiede 
aiuto. Forse arriverà il giorno in 
cui vorranno toccarlo pensan-
do a un talismano. Non è così. 
Non è fortunato. Se lo è, questa 

fortuna calcistica che fa il paio 
con quella industriale, è anda-
to a conquistarsela giorno dopo 
giorno da quando era un ragaz-
zino, guardato con particolare 
attenzione da mamma e papà 
perché era figlio unico.

Presidente, miracolo a 
Teramo?

«No, nel calcio non esistono 
miracoli e poi, il Padreterno ha 
tante cose di cui occuparsi e al-
meno per il calcio credo davvero 
che abbia lasciato liberi gli uo-
mini di decidere e operare».

Da dove nasce allora questo 
Teramo che arriva per la pri-
ma volta nella sua storia  in 
serie B?

«Nasce da lontano, da molto lon-
tano. Nasce forse, dai miei anni 
giovanili quando da Canzano, a 

piedi, andavamo a giocare a San 
Nicolò a Tordino e perdevamo 
sempre. Perché dopo una decina 
di chilometri con il caldo o con 
il freddo, non puoi avere la fre-
schezza atletica per giocare».

Per caso in quegli anni nac-
que anche la sua azienda che 
adesso va per la maggiore?

«Se le dico che in embrione ci 
pensavo quasi, lei non mi cre-
derà e allora stia bene a sentire. 
Vengo da una famiglia povera, 
di quelle che avevano fatto del 
lavoro e del risparmio il loro si-
stema di vita. Si lavorava tutti in 
casa, anche il sabato e la dome-
nica. Per questo, forse in campo 
finivo per battere la fiacca. Forse 
nel mio inconscio decisi allora 
che bisognava cambiare vita, 
darsi da fare, spremersi le me-
ningi per venir fuori da una vita 
non troppo spensierata e priva 



di quegli agi di cui qualcuno 
già godeva. Certo non pensavo 
in termini industriali, ma poi-
ché non potevo sognare, deci-
si che mi sarei dato da fare per 
cambiare».

 Il calcio?

«Il calcio è stato sempre nei miei 
pensieri e a 19 anni, pur giocan-
do, mi dilettavo a aiutare i diri-
genti del Canzano. Ho fatto la 
gavetta in tutto nella vita, anche 
nel calcio e non mi sono mai ar-
reso pur di raggiungere gli obiet-
tivi che mi ero proposto».

Nella vita è stato un tanti-
no fortunato o lo è di più nel 
calcio?

«Guardi che le due cose, alme-
no per quel che mi riguarda, 

sono andate avanti di pari pas-
so. Ho fatto il rappresentante di 
commercio con Pozzolini, fino a 
quando non abbiamo deciso di 
metterci in proprio. Due a lavo-
rare, io a cercare di vendere al 
meglio il nostro prodotto. A lavo-
rare erano mia sorella e mio co-
gnato, ai quali davo una mano 
anch’io quando non ero impe-
gnato nei contatti per le vendi-
te. La fortuna può anche starci 
bene, ma quando si vince come 
ha vinto il sottoscritto direi che 
c’è anche dell’altro».

Poi, tutto è esploso, nel giro 
di pochi anni?

«Se considera che abbiamo ini-
ziato l’attività negli Anni ‘90 e 
che da due, gli operai sono di-
ventati 180 ha il quadro della 
situazione e della corsa senza 

freni verso il successo».

Il calcio l’aveva abbandonato 
per il lavoro?

«No, mai. Non potendo dedicar-
mi a grandi società, feci quel 
che uno sportivo deve fare per 
l’amore che nutre per il proprio 
paese e credo di aver fatto gran-
de il Canzano».

Una palestra per il suo futu-
ro da presidente del Teramo?

«Diciamo che ho fatto tutto con 
passione, ma anche con buon 
ordine, cercando di avere al 
mio fianco sempre gente gio-
vane e motivata. Ebbi successo 
a Canzano, decisi di pender-
mi il Teramo, retrocesso e fal-
lito. Finito nella nostra stessa 
categoria».

Il presidente
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Da allora è stato un susse-
guirsi di successi fino alla 
conquista della serie B...

«Ho avuto successo, ma an-
che qualche delusione cocente, 
come quando finimmo agli spa-
reggi e non riuscimmo a salire di 
categoria. Furono i giorni peg-
giori della mia vita sportiva».

Non si può vincere sempre 
però...

«È vero, ma io nel calcio sono 
come quei bambini viziati che 
quando puntano i piedi tengono 
testa ai rifiuti di mamma e papà. 
Lo so che non si può vincere 
sempre, ci mancherebbe, ma le 
sconfitte non mi piacciono e mi 
danno dolore e rabbia».

Con questa filosofia l’anno 
prossimo punterà a un altro 
salto di categoria?

«So benissimo che non è facile, 
ma vorrei vincere sempre, anche 
in B, è nella mia natura».

Si arrabbierà ancora l’anno 
prossimo di fronte ad even-
tuali sconfitte, magari dovu-
te al naturale pedaggio che 
bisogna pagare in una cate-
goria superiore?

«Quando perdo mi arrabbio 
sempre. E mi arrabbierò anche 
l’anno prossimo, ma spero an-
che che ce ne sia bisogno solo 
in poche occasioni».

Ce la farebbe a reggere il 
Teramo in serie A?

«Glielo racconterò quando ci 
sarò arrivato. Per il momento 
voglio godermi questo momen-
to felice per la squadra e per la 
città».

A proposito di città: 
Campitelli Luciano da 
Canzano e Teramo, come si è 
proposto e come si pone?

«Direi che all’inizio è stata dura. 
Forse si aspettavano uno sceic-
co, come indicano i tempi attua-
li del calcio internazionale. Ero 
guardato come un provinciale 
che arrivava nella città arrocca-
ta nelle sue tradizioni e ben di-
sposta solo verso i suoi uomini 
di fiducia. Poi, pian piano il rap-
porto è diventato buono e, ades-
so, è addirittura splendido».

Si è mai impegnato nel 
sociale?

«A parte quella beneficenza di 
cui non dirò niente perchè non 

è motivo di vanto ma più sem-
plicemente un’azione dovero-
sa, il mio impegno per il sociale 
lo si può evincere dal costo dei 
biglietti per la curva: sono i più 
bassi che si possano praticare e 
l’impegno è quello di permette-
re ai meno abbienti di seguire la 
propria squadra del cuore anche 
nelle categorie superiori».

Nel calcio che andrà a prati-
care nel prossimo anno trove-
rà società che non navigano 
sicuramente nell’oro. Come 
si comporterà Campitelli con 
il suo Teramo?

«Sarà fatto tutto com’è stato fat-
to finora. Una programazzione 
economica dalla quale non si 
può derogare. Per questo cam-
pionato di C ci siamo attesati su 
una spesa che si avvicia ai tre 
milioni. Per l’anno prossimo pre-
vedo di raddoppiare la cifra».

Basterà?

«Se non basta bisogna che i miei 
dirigenti se lo lascino bastare, 
perché dalla programmazione 
seria nascono squadre serie e 
vincenti. Faremo quel che po-
tremo fare, secondo un proget-
to che stabilirà le nostre uscite. 
Non possiamo caricarci di debiti 
per poi finire al fallimento come 
è capitato qui e come sta capi-
tando in molte altre squadre. Il 
segreto è tutto nel non spendere 
di più di quello che non si possa 
pagare. Ma per questo bisogna 
anche avere i collaboratori giusti 
come il mio vice Ercole Cimini, 
il ds Di Giuseppe e l’allenatore 
Vivarini, gente che sa bene dove 
può arrivare e che cerca sempre 
di migliorarsi».

Federico De Carolis

Il presidente



Che pensa del Presidente 
della Lazio che non vorreb-
be squadre come Frosinone o 
Carpi in serie A. Potrebbe ca-
pitare con il Teramo?

«Intanto quelle telefonate non 
dovrebbero essere rese mai pub-
bliche, poi penso che proprio le 
piccole società, specie quando 
hanno i conti in ordine e un’or-
ganizzazione che permette loro 
di navigare tra le grandi, possa-
no essere un esempio da seguire 
e spesso anche un rinnovamen-
to essenziale per la crescita del 
calcio».

Ha mai pensato di 
abbandonare?

«Sì, qualche anno fa, quando 
qualcuno dei suoi colleghi gior-
nalisti mi attaccò senza ragio-
ni plausibili. Mi arrabbiai a tal 
punto che stavo per decidere di 
andarmene. La critica costrut-
tiva mi fa anche piacere ma il 
tirare a distruggere non giova a 
nessuno».

Si arrabbia spesso?

«Quando perde il Teramo non 
sono più io: a volte mi arrabbio 
anche con i miei più stretti colla-
boratori e persino con i giocatori, 
ma non sono capace di tenere il 
broncio per più di qualche ora. 
Tutto passa, il Teramo rimane e 
deve sempre progredire».

Con gli arbitri che rapporto 
ha?

«Direi ottimo, a volte mi fanno 
arrabbiare, ma non lo fanno in 
cattiva fede».

A parte il tecnico, ma il suo 

ds di Giuseppe non  ne ha 
sbagliata una in questi anni. 
E contento del suo operato?

«L’ho scelto quattro anni fa e fi-
nora non ho mai avuto niente da 
rimproverargli, anche se a volte 
ne ho anche per lui. Ormai mi 
conoscono e sanno tutti come la 
penso, specie quando si perde. 
Comunque chi è stato con me, 
fortunato o meno, è andato sem-
pre benissimo».

E della conferma di Vivarini 
che mi dice?

«Ha un contratto con noi e avrà 
un ricco premio di promozione 
per la meta raggiunta. Secondo 
me poi, resterà qui per molti 
anni ancora e insieme arrivere-
mo un giorno anche in serie A».

Ma se pensa così intensamen-
te al Teramo chi pensa alla 
sua azienda, la Sapori Veri?

«Esportiamo il 5% della nostra 
produzione, con un fatturato 
che si aggira intorno ai 25 mi-
lioni di euro. Siamo presenti in 
Germania, Svizzera, ma non in-
tendo dedicarmi all’espansione. 
Devo pensare al Teramo. Quando 
le redini dell’azienda passeranno 
nelle mani delle mie eredi ci pen-
seranno loro se lo riterranno op-
portuno a conquistare i mercati 
esteri».

Presidente ha cominciato a 
pensare alla serie A?

«I sogni non sono un peccato, ma 
restano tali fino a quando non si 
trasformano in realtà».

Il presidente
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Il mister

Federico
De Carolis

Il tecnico della promozione resterà a 
Teramo. Ecco come la pensa Mister 
Vivarini sul futuro del Teramo in serie B

La matricola
Teramo non
si farà bocciare

Le ultime luci della ribal-
ta, quelle che si sono accese 
l’altro giorno in Comune, han-
no colpito e convinto vieppiù 
Vincenzo Vivarini da Ari a te-
nere in grande considerazione il 
Teramo. Si è commosso persino 
a posteriori, cioè il giorno dopo 
la festa ufficiale. E non sono sta-
ti i politici a smuoverlo e com-
muoverlo, piuttosto quei tifosi 
che continuano ad applaudirlo 
e a vedere in lui il futuro. Cento 
(e due) anni per regalare un so-
gno che s’è trasformato in realtà 
e che non è impresa che si pos-
sa cancellare, lasciano vivere in 
maniera brillante il presente. È 
destinato a restare nella storia 
mister Vivarini, e non solo in 
quella del calcio teramano, ma 
anche italiano. Vivarini è il con-
dottiero che ha lasciato alzare e 
garrire al vento i vessilli bianco-
rossi. L’uomo di un passato che 
la città sta vivendo ancora come 

presente e che sarà anche quel-
lo del futuro. Non andrà via, 
vuole consumare questa nuova 
esperienza per un senso di rico-
noscenza, ma anche per sentir-
si sicuramente più forte e pre-
parato per il futuro personale.
Andrà a Firenze per l’ultimo 
atto burocratico di una carrie-
ra già splendente, che tuttavia 
aggiunge sempre conoscenze 
e motivi nuovi nella vita di un 
tecnico. L’eccezione potreb-
be esserci per un ottimo club 
di A. In B continuerà a parla-
re teramano con il presidente 
Campitelli e il ds Di Giuseppe. 
È così che va il mondo del cal-
cio. Per le sensazioni che offre, 
andando a riguardare il suo 
passato, la sua tranquillità an-
che nei momenti meno belli, 
l’abbiamo paragonato a Carlo 
Ancelotti. «L’ho conosciuto e 
l’ho ammirato da sempre». Non 
è andato oltre. Se sarà un nuo-

vo Ancelotti lo vedremo l’anno 
prossimo in serie B. Carletto 
cominciò dalla Reggiana e per-
se quasi tutte le prime partite, 
inciampando in un brutto 5-1 
a Pescara. Dal Cin voleva farlo 
fuori, poi gli concesse l’ultimo 
appello. Cominciò a vincere e la 
Reggiana andò in A.

L’anno prossimo ha inten-
zione di copiare Ancelotti o 
penserà solo alla nuda sal-
vezza? Insomma, cosa si 
sente di promettere ai tifosi?

«La salvezza è il primo obietti-
vo, ma nel calcio non bisogna 
mai limitare le proprie ambizio-
ni. Penso ad un comportamen-
to dignitoso che non ci riservi 
sofferenze, ma che piuttosto 
ci permetta d’essere accettati 
e quindi guardati, ben oltre le 
prospettive che solitamente si 
riservano ad una matricola».



Sembra abbia lo spirito del 
presidente Campitelli, che 
vuole vincere sempre e che 
se fosse magari in serie A 
non avrebbe ritegno alcuno 
a parlare di un Teramo da 
scudetto...

«Il presidente va oltre il comune 
sentire, il sottoscritto non può 
stare sopra le righe in una ma-
teria, accessibile sì a tutti, per-
sino al tifoso che viene a vedere 
la partita solo la domenica, che 
presenta però i suoi lati   oscuri e 
spesso irti di difficoltà. Non si na-
viga a vista, ma si lotta e si spera 
di settimana in settimana».

Se si dovesse sposare questa 
tesi al suo carattere bisogne-
rebbe dire che lei non ci starà 
mai a perdere o si rassegnerà 
di fronte all’evidenza di un 

avversario più forte?

«Ai più forti ho sempre regalato 
i miei giudizi positivi ed entusia-
sti, ma di rassegnazione non ne 
parliamo neppure per scherzo. 
Voglio vincere sempre, poi se 
dovesse arrivare una sconfitta, 
andrò subito a studiarne le cau-
se, aspettando la partita succes-
siva per tornare a vincere».

Sì, non è un uomo che accetti 
la normalità facilmente, ma 
qualcuno che cerca di trarre 
dal suo impegno personale 
sempre il meglio. Torniamo 
per un attimo alla grande 
esaltazione:  cosa le ha la-
sciato questa promozione?

«La constatazione di aver fatto 
un buon lavoro, ma anche e so-
prattutto il sorriso e gli applau-

si della gente di Teramo che ha 
creduto in noi per tutto un cam-
pionato, anche in qualche giorno 
non proprio bello, specie all’ini-
zio, quando la squadra si face-
va beccare su quei calci piazzati 
che ci costavano punti. È stato 
un pubblico commovente, che ci 
accompagnato sempre».

Forse non è un dogma ma 
solitamente chi vince, anche 
nelle categorie inferiori, si 
trascina la stessa voglia an-
che se si affaccia in un mon-
do completamente diverso. 
Lei ha vinto, quindi spera di 
continuare a vincere?

«Ho vinto a Chieti, stavo per vin-
cere ad Aprilia, ho vinto qui due 
campionati. Non è che spero di 
continuare. So cosa ci attende 
in B, ma a perdere proprio non ci 

Il mister
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sto. Anche se dovessi incontrare 
la Juve che in questo momento 
è la squadra più forte. Poi, perde-
rò anche io, ma con la coscienza 
tranquilla».

Serie B, un mondo tutto nuo-
vo. Si affronta con una squa-
dra vecchia o si cambia tutto?

«Cambia tutto in questo nuovo 
campionato. C’è una maggiore 
usura dei giocatori per via del 
numero delle partite che sono 
molte di più ed impogono una 
rosa più ampia. Dipendesse da 
me terrei tutti, aggiungendovi 
almeno quattro elementi cono-
sciuti e sicuri nella categoria 
superiore. Non si possono com-
mettere errori nella ricerca dei 
nuovi, ma credo di avere la ga-
ranzia del nostro ds Di Giuseppe 
che finora non ha sbagliato una 
mossa. Poi abbiamo anche un 
Presidente vulcanico che pensa 
quasi sempre a mettere le cose a 
posto se ci fosse qualcosa di sba-
gliato. Anche quest’anno in defi-
nitiva vorrei proseguire sul trend 
del passato»

Ma le verranno meno qua-
si sicuramente i due bom-
ber e non è che le punte si 
raccattino per strada. Chi 
verrà al posto di Lapadula e 
Donarumma?

«Mi auguro che restino entram-
bi e credo che qualcosa si possa 
fare, altrimenti dobbiamo cerca-
re due alternative affidabili che 
garantiscano il numero di gol 
sufficiente per permetterci di 
fare la nostra bella figura. Sono 
cose di cui discuteremo».

Che cambia in definitiva nel 
Teramo in B?

«Cambia la categoria, dovremo  
prendere qualcche giocatore 
che faccia sentire la propria for-
za fisica. In B ci sono partite che 
non puoi affrontare solo con la 
velocità e il bel gioco, ma c’è la 
necessità di un forte agonismo»

C’è già chi parla di nuovi ac-
quisti e fa il nome di Pinto 
che si svincola dall’Aquila, 
serve?

«Se mi mettono a disposizione 
50 giocatori li alleno tutti e 50. 
Così ho maggiori possibilità di 
scelta. Di Pinto posso dire che è 
un buon giocatore, ma che pri-
ma di decidere dovremo riunirci 
e stabilire i nostri programmi. Un 
giocatore bravissimo può anche 
non servire, mentre un giocatore 
meno bravo e con altre caratte-
ristiche bisognerà prenderlo per 
forza. È una legge calcistica non 
scritta, ma valida».

Cosa pensa di imparare dal 
Supercorso di Coverciano 
dove sarà fino a fine giugno?

«Il corso che farò è per il pas-
saggio di categoria. Divento al-
lenatore senza confini (prima 
categoria). A Coverciano qual-
cosa si carpisce sempre di buo-
no e di nuovo. È un corso tenuto 
da gente preparata. Si impara e 
io ho volglia di imparare anco-
ra e sempre. Credo di aver im-
parato da Sarri la meticolosità 
dei programmi settimanali, da 
Giampaolo l’atteggiamento di-
fensivo migliore. Lì ci sono ma-
estri di grosso spessore per cui 
si aggiunge sempre qualcosa 
di positivo al proprio bagaglio 
personale».

Se le dico in bocca al lupo 
per il prossimo campionato, 
come mi risponde?

«Dovei dirle crepi, e crepi davve-
ro nel senso tradizionale che si 
dà alla frase, ma sono un appas-
sionato di cani e non mi va di au-
gurare la morte ad un animale. 
Speriamo che inventino un’altra 
espressione più sostanziosa e 
meno offensiva per i canidi».

Federico De Carolis

Il mister
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Lo staff

Alessandro
Di Emidio

Il direttore sportivo Marcello Di Giuseppe 
parla del suo futuro: «Voglio continuare a 
Teramo». Con lui lo staff del “miracolo”

Possiamo
arrivare
più in alto

Tra gli artefici di un suc-
cesso senza precedenti ci sono 
loro: Ercole Cimini, Marcello 
Di Giuseppe e Gianluca 
Scacchioli. Rispettivamente 
vicepresidente, direttore spor-
tivo e coordinatore generale 
di una società che ha toccato 
il cielo con un dito. Se Luciano 
Campitelli è la testa del 
Teramo, loro ne sono la spina 
dorsale, le braccia e le gambe. 
Ognuno per la loro parte, ma 
parte integrante di un tutto che 
ha lavorato come una perfetta 
macchina da guerra, ha reso 
possibile il sogno della Serie B. 
Un sogno costruito in anni di 
duro lavoro e di costruzione del 
Teramo Calcio pezzo per pezzo. 
Dettaglio su dettaglio. 
A Savona, nel bel mezzo dei fe-
steggiamenti per la B appena 
conquistata, il direttore spor-
tivo Marcello Di Giuseppe ave-
va fatto sorgere qualche dub-
bio sul suo futuro a Teramo. 

«È finito un ciclo», aveva det-
to a caldo. Parole che si usa-
no spesso per preannunciare 
un addio. Nell’abbraccio del 
popolo biancorosso al Bonolis 
per l’ultima di campionato, le 
dichiarazioni di Di Giuseppe 
sono state di ben altro teno-
re: «La mia volontà è quella 
di continuare. Ci vogliono gli 
stimoli giusti e io mi sento a 
casa qui. Sto facendo un pen-
sierino anche a qualcosa di 
più importante – ha aggiunto 
il ds – Oggi è storia, però c’è 
ancora un gradino che può es-
sere salito. Sembra utopia, ma 
secondo me ci si può arrivare. 
Bisogna lavorare sodo, avere 
pazienza e coesione d’intenti. 
Tutti uniti, società, staff tec-
nico e pubblico. Se remiamo 
tutti dalla stessa parte, sono 
convinto che potremo scrive-
re una pagina ancor più bel-
la». Parole che fanno venire le 
vertigini ai tifosi biancorossi, 

ma che Di Giuseppe pronun-
cia dopo aver riflettuto qual-
che giorno sulla decisione da 
prendere: «Ho letto qualcosa 
riguardo il mio futuro, ma pri-
ma era troppo importante scri-
vere la storia – ha dichiarato il 
direttore sportivo del Teramo 
– Già da una settimana sto 
ragionando e penso che la de-
cisione migliore sia quella di 
rimanere a Teramo. La volon-
tà è questa». L’incontro tra Di 
Giuseppe e Campitelli c’è sta-
to subito dopo. A seguire quel-
lo con Mister Vivarini. Squadra 
che vince non si cambia. «Lui 
è incatenato, non può fare al-
tro che rimanere – scherza Di 
Giuseppe, prima di tornare se-
rissimo, a proposito del tecnico 
– Vincenzo è uno degli artefi-
ci di questa cavalcata. Merita 
una chance in B, come penso 
di meritarla anche io e come 
merita questa piazza. Penso 
che possiamo andare tutti uni-



ti verso il futuro». In quattro 
anni al fianco di Campitelli, 
Di Giuseppe ha vinto tre cam-
pionati scalando dalla serie D 
alla B. Senza dimenticare l’e-
sperienza da calciatore, con 
la promozione in C2 nel 1994. 
Risultati che ne fanno un vin-
cente: «Ci ho pensato e questa 
cosa mi aveva un po’ frenato 
nella decisione – ammette – 

perché quando vinci sempre, 
non è facile continuare a farlo. 
Però penso che si possa fare 
qualcosa di ancora più bello. 
Adesso si festeggia, ma sto 
pensando già a domani. La B è 
un campionato affascinante e 
importante dove il Teramo po-
trà dire la sua per qualcosa di 
grandissimo». Specie se l’en-
tusiasmo degli ultimi tempi 

non abbandonerà la squadra: 
«La città sta vivendo la storia. 
I meriti vanno allargati a tutti 
perché quello che ho visto ne-
gli ultimi mesi è qualcosa di 
eccezionale. È qualcosa che 
può durare, ne sono convinto – 
chiosa Di Giuseppe – Con que-
sto entusiasmo che non calerà 
possiamo fare grandi cose an-
che in categoria superiore».
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Il sindaco

Patrizia 
Lombardi

Il sindaco Maurizio Brucchi entusiasta 
del successo dei biancorossi: «La serie B 
è un’occasione per il nostro territorio»

La sfida del
Teramo è la
sfida di Teramo

Ora che l’ultima spalla-
ta è stata data, dopo una sto-
ria calcistica lunga 102 anni 
giocata tra serie “D” e “C”; ora 
che il sogno non è più un so-
gno, adesso è gioia pura quel-
la che attraversa le parole del 
sindaco di Teramo Maurizio 
Brucchi. «È una gioia immen-
sa per Teramo e per i terama-
ni, per chi ci crede da sempre 
e anche per chi si è fatto coin-
volgere dall’entusiasmo del-
le ultime settimane. Davvero, 
una gioia immensa», sono que-
ste le prime parole di Brucchi 
intercettate a caldo, quando 
il fischio finale, a Savona, ha 
sciolto tutte le tensioni e, in pa-
rallelo, a piazza Sant’Anna con 
il suo maxischermo gestito da 
Teleponte è esplosa la gioia di 
chi è rimasto “a casa”. Quella 
stessa gioia che fa archiviare 
gli ultimi riti scaramantici ed 
esplode liberatoria. Per Brucchi  
solo il tempo di un post scritto 

sul suo profilo Fb, «Un solo gri-
do: Forza Teramo. Presidente 
Campitelli Teramo ti ringra-
zia», poi il botta e risposta 
cucito attorno ad un giorno 
speciale.

Sindaco, che cosa ha fat-
to l’amministrazione per il 
Teramo Calcio e cosa, nello 
specifico, in questo ultimo 
anno?

«Abbiamo mantenuto fede 
alla promessa fatta e cioè che 
squadra e società avrebbero 
potuto contare su di un cam-
po in erba sintetica. In realtà 
il discorso con il Teramo Calcio 
parte da più lontano, ed è stato 
un lavorìo impegnativo di me-
diazione che, in questi anni, 
si era reso necessario a più ri-
prese, come tra Teramo Calcio 
e gestore del nuovo stadio di 
Piano d’Accio. Certo, questo 
anno viene siglato dalla straor-

dinarietà del sogno raggiunto 
della serie B e del campo che 
la squadra ha adesso a dispo-
sizione e potrà portare, con il 
nome di “Teramello” o come 
altro si chiamerà, al progetto 
ancora più impegnativo di re-
alizzare un luogo di riferimento 
per il movimento calcistico del 
Teramo. Un anno straordinario 
ed una promessa mantenuta: 
da tifoso e da sindaco, sotto 
questo aspetto, non avrei potu-
to chiedere di più».

Il salto di categoria può dav-
vero segnare la ripartenza 
della città, nel segno del 
marketing territoriale?

«Certo che sì. È un’opportunità 
straordinaria che la sfida vinta 
dal Teramo Calcio consegna 
alla città e non è un mistero di 
quanto il calcio possa rappre-
sentare un volano economico 
per un territorio. Basti pensare 



a tutto quanto si muove attor-
no al mondo del calcio di ran-
go. Il prossimo anno  sfideremo 
squadre di città blasonate, e mi 
viene da pensare ad esempio a 
Parma, una su tutte, perché già 
retrocessa. È un treno che pas-
sa e sul quale bisognerà avere 
la capacità di saltare sopra ma 
se la locomotiva di questo mar-
keting potrà essere Comune, 
il convoglio dovrà sforzarsi di 
essere lungo e con tanti vago-
ni, a cominciare da quello del 
mondo imprenditoriale. E in 
ogni caso non ci dimentichia-
mo del valore di 1,5 milioni di 
euro di fondi Fas destinati al 
turismo, una marcia in più a 
disposizione per far conoscere 
e promuovere il territorio. Sarà 
un’opportunità nella misura in 
cui ci sarà la capacità del fare».

Un episodio curioso di que-
ste settimane in cui la scala-
ta alla serie B si annusava?

«Mi viene in mente una cosa 
buffa che mi è capitata qual-
che settimana a fa, mentre fa-
cevo la spesa in un supermer-
cato. Un signore anziano mi si 
avvicina e mi dice “Tu Sindaco 
sei un Sindaco da serie B. Un 
po’ sono rimasto sorpreso e gli 
ho chiesto perché avesse que-

sta opinione, visto che avevo 
comunque vinto le elezioni e 
l’anziano signore mi ha chiari-
to subito l’equivoco: “Ma no!!! 
È con te Sindaco che il Teramo 
andrà in serie B!” È stato un 
portafortuna».   

E sui festeggiamenti?

«Veramente avevamo iniziato a 
prepararci già da qualche set-
timana prima, poi scaramanti-
camente ci siamo fermati ma 
comunque ci eravamo portati 
molto avanti con il lavoro in 
quanto a idee e preparativi. 
Abbiamo accolto la squadra 
al rientro da Savona con uno 
spettacolo di fuochi d’artificio 
rigorosamente bianchi e ros-
si per illuminare una  notte di 
grande emozione e d’orgoglio 
cittadino. Un omaggio a tut-
ta la squadra, al presidente 
Campitelli, allo staff, ai nostri 
campioni in campo che è stato 
reso possibile dalla sensibilità 
della ditta Elio Di Blasio. Così 
come una grande B ha letteral-
mente acceso la terrazza del 
Palazzo di Città. E poi le stri-
sce pedonali bianche e rosse, 
le B sull’asfalto, le aiuole bian-
corosse, i palazzi civici addob-
bati di B e di bandiere, il taze-
bao in piazza, la grande festa 

finale della sfida contro l’Asco-
li in città e in tutti i quartieri 
col tour del Teramo. Una città 
completamente biancorossa». .

Per non scivolare nel buoni-
smo di circostanza: senz’al-
tro questa conquista è 
un’onda positiva che può 
generare altre positività. 
Lei pensa che possa aiuta-
re anche la politica, magari 
concentrando le attenzioni 
su questa novità sportiva 
eclatante e distogliendola, 
invece, dagli affanni della 
politica del Palazzo e dalle 
ansie da verifica di Giunta?

«Che sia un’onda positiva è 
fuori da ogni dubbio ma cre-
do che la domanda parta da 
una lettura sbagliata. Ad un 
anno oramai dall’insediamen-
to del Brucchi bis, stando a ciò 
che continua a gridare l’op-
posizione, l’amministrazione 
sarebbe dovuta già andare a 
rotoli  ma se guardiamo i ri-
sultati registriamo invece che 
i provvedimenti, nel segno del 
solo ben comune, sono stati 
di fatto votati tutti da tutta la 
maggioranza. E poi perché mai 
voler distogliere  l’attenzione 
dal lavoro dell’amministrazio-
ne? Anzi, l’agenda politica è 
serratissima…c’è il Pef e c’è 
il Bilancio…ci vogliamo salire 
oppure no sul treno di questa 
opportunità?» 

L’abbiamo vista in più oc-
casioni con il presidente 
della Provincia Renzo Di 
Sabatino a festeggiare?

«L’ha detto anche lui. Il succes-
so del Teramo è un successo ed 
un’opportunità per tutto il ter-
ritorio provinciale». 

Il sindaco
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È diventato il tempio del 
Teramo. Lo stadio “Gaetano 
Bonolis”, intitolato alla memo-
ria dello storico “dottore” del-
la squadra, proprio nell’ultima 
partita di campionato contro 
l’Ascoli ha registrato il record 
assoluto di spettatori (e d’in-
cassi) per i colori biancorossi. Il 
pubblico accorso a festeggiare 
gli eroi della cavalcata trionfa-
le è da record: 8.362 spettatori. 
Battuto ogni primato, compre-
so quello dell’incasso maggiore 
mai registrato: 97.700 euro. Il 
colpo d’occhio è  stato impres-
sionante: l’intero stadio colorato 
di biancorosso, complice il divie-
to di trasferta per i tifosi ascola-
ni. Superato il record di Teramo 

- Pontedera di quest’anno, con 
6790 spettatori. Polverizzato il 
record che resisteva da 31 anni 
di 5784 spettatori, risalente al 
primo aprile del 1984, per uno 
storico derby di C2 giocato al 
vecchio Stadio “Comunale” tra 
Teramo e Giulianova. Lo Stadio 
“Gaetano Bonolis” ha una ca-
pacità standard di 7.498 po-
sti, e con la possibilità di am-
pliamento fino a 13.000 posti. 
L’inaugurazione del nuovo sta-
dio realizzato dall’imprenditore 
Sabatino Cantagalli risale a 
giovedì 27 marzo 2008 con un 
triangolare fra Teramo, Valle 
del Giovenco e Celano. La pri-
ma gara ufficiale si è svolta il 20 
aprile 2008 contro il Viareggio 

terminata con il risultato di 1-0 
per la compagine teramana. Lo 
stadio è composto da 4 settori: 
curva Sud, curva Nord (settore 
ospiti), e tribuna Est (o Distinti) 
sono i settori scoperti, mentre 
la tribuna Ovest è interamente 
coperta. Lo stadio ha ospitato 
inoltre concerti di rilevanza tra 
i quali quelli di Jovanotti, dei 
Pooh e di Vasco Rossi nell’esta-
te 2008, quelli di Tiziano Ferro e 
Laura Pausini nell’estate 2009 e 
quello di Caparezza nell’estate 
2012. La cerimonia di intitola-
zione dello stadio comunale si 
è svolta il 27 aprile 2014, nella 
gara casalinga contro il Messina 
in cui si è scoperta la giganto-
grafia del compianto dottore.

Casa Teramo

Stadio
Bonolis

stadio
dei

record

Veronica 
Marcattili
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La gioia è stata inconte-
nibile per chi, da inizio sta-
gione, ha dato il massimo 
sul campo,  guardando fisso 
verso l’obiettivo. Un obietti-
vo chiamato Serie B, centrato 
a Savona il 2 maggio grazie 
ad un lavoro di squadra im-
peccabile. A mettere la firma 
su una pagina di storia sono 
stati Alessandro Di Paolan-
tonio e Gianluca Lapadula, 
autori di due gol che hanno 
infiammato lo stadio prima e 
gli spogliatoi dopo. A caldo, 
i marcatori biancorossi non 
hanno nascosto l’emozione 
per la vittoria e la promozione. 
La tensione vissuta sul cam-
po si è completamente sciolta 
quando l’arbitro ha fischiato 
la fine della partita. 
Un triplice fischio come un 
inno alla gioia. Lacrime, ab-
bracci e cori hanno scandito 

la salita in Serie B. All’assal-
to dei giocatori, del mister e 
della società, non solo i tifosi 
presenti ma anche i giornali-
sti. Con tanto di invasione di 
campo. E le dichiarazioni a 
caldo del teramano doc Di Pa-
olantonio e del bomber Lapa-
dula hanno lasciato intendere 
tutto il carico emotivo celato 
per 90 lunghissimi minuti. 

Di Paolantonio. «Segnare a 
Savona è stata un’emozione 
indescrivibile. Da terama-
no, volevo fare la mia parte 
e pensare di fare la storia mi 
faceva piacere». Il suo gol 
è stato festeggiato con una 
lunga corsa verso la curva 
dei tifosi biancorossi: «Non 
potevo fare diversamente: la 
gioia è stata immensa. Ma è 
stato bellissimo già essere tra 
gli undici titolari. Poi segnare 

Le lacrime, le emozioni e gli abbracci,
l’invasione di campo a Savona e il lungo 
viaggio verso una città in attesa degli eroi

Alessandro
Di Emidio

I protagonisti

L’incontenibile
gioia degli eroi
biancorossi

è stato come mettere la cilie-
gina sulla torta – prosegue Di 
Paolantonio - Il gol lo dedico 
a mia madre, per il suo com-
pleanno. Credo di averle fatte 
un bel regalo. Lei ci teneva 
moltissimo». Per il bianco-
rosso teramano si realizza un 
sogno. Anzi, un doppio sogno: 
«Da piccolo sono partito dal 
basso, sognavo di giocare col 
Teramo e non avrei mai im-
maginato di arrivare fino in 
Serie B. Ringrazio Dio perché 
sono un ragazzo fortunato e 
lo sono ancora di più perché 
a Savona ho segnato il gol più 
importante». 
Nel futuro di Di Paolantonio 
c’è ancora il Teramo: «Con o 
senza B volevo stare in que-
sta società. Ho già rinnovato 
il contratto per due anni e non 
voglio andare via da qui. Rin-
grazio il presidente e il vice-
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la partita contro il Savona ha 
preso in braccio sua figlia per 
coccolarsela durante la festa. 
A lei, tra qualche anno, rac-
conterà la magica impresa 
del Teramo: «Le farò vedere 
le foto e i video e le mostrerò 
come lei, per me, c’è sempre 
stata», commenta. Lapadula, 

presidente che hanno creduto 
in me anche quando ho avuto 
delle difficoltà. Spero di aver 
ripagato la loro fiducia».

Lapadula. Gianluca Lapa-
dula, tornato in rete com’è 
abituato a fare sin dall’inizio 
del campionato, alla fine del-

se ce ne fosse bisogno, conti-
nua a tenere i piedi per terra, 
consapevole dei sacrifici fatti 
per arrivare così in alto. Per 
arrivare in B. 
«Questa impresa non è mai 
riuscita a nessuno e per que-
sto vale doppio. Il pubblico è 
stato sempre straordinario, 
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come anche lo staff e tutta la 
società. La città intera ci ha 
sostenuti e questo risultato 
è qualcosa di straordinario». 
Il bomber che ricorda come 
dietro al successo del Teramo 
ci siano i sacrifici di una vita. 
Ha lavorato, Lapa, a testa bas-
sa. Corciandosi le maniche, 
come lui stesso ha ricordato: 
«La scorsa estate mi aspet-
tavo proposte per la Serie B, 
ma non sono arrivate. Così mi 
sono rimboccato le maniche e 
mi sono messo a lavorare sodo 
in Lega Pro per fare del mio 
meglio. Ho scommesso su me 
stesso per dimostrare il mio 
valore e non per fare presen-
za. Volevo fare il massimo». Ed 
il bomber il massimo l’ha dato 
veramente. Sul suo futuro non 
si sbilancia, ma riconferma 
l’amore per il Teramo. «Qui sto 

bene… sto bene con i terama-
ni, con la società, col mister e 
con tutto il gruppo - prosegue 
Lapadula - Sentire i tifosi can-
tare dall’inizio alla fine della 
partita a Savona è stato me-
raviglioso. È stata bellissima 
l’invasione di campo…è stata 
una invasione di felicità. Ab-
biamo pianto tutti. Non scor-
derò mai questo giorno».
«A Savona è stato il giorno 
più bello, seguito a momenti 
difficili durante il campiona-
to. Ma la vittoria è della squa-
dra tutta: è della difesa meno 
battuta di sempre, di un cen-
trocampo di qualità e di due 
attaccanti (Lapadula stesso 
e Donnarumma) che hanno 
fatto il loro dovere. Cioè, se-
gnare».
La festa in campo è prose-
guita nell’area stampa, con 

gavettoni e momenti di gioia 
col mister Vincenzo Vivarini 
e il vicepresidente Ercole Ci-
mini. Poi negli spogliatoi, con 
tutto lo staff a festeggiare, con 
i cori, le foto ricordo e la gioia 
incontenibile.
Ancora festa sul pullman Bal-
tour che ha riportato i ragazzi 
a Teramo a notte fonda. Dove 
ad attenderli c’era un’intera 
ancora sveglia alle 3 del mat-
tino, pronta ad acclamare i 
suoi eroi con fumogeni, mor-
taretti, coreografie e tanto di 
sfilata d’onore in piazza Or-
sini. C’era anche il sindaco, 
che per l’occasione ha aper-
to il Municipio e dichiarato 
aperto un Consiglio comunale 
improvvisato per accogliere e 
festeggiare i biancorossi di ri-
torno dalla trasferta vittoriosa 
attesa da 102 anni.

Alessandro Di Emidio

I protagonisti
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Alfredo Donnarumma e Gianluca 
Lapadula: 44 gol assieme, simbolo del 
trionfo e beniamini della tifoseria

Una stagione
nel segno
dei Gemelli

In principio furono Felice 
Pulici e Francesco Graziani. 
I primi, gli originali “gemelli 
del gol”. Capaci di regalare al 
Torino l’ultimo scudetto grana-
ta nel 1976. Una gioia attesa 
come quella che pareva non 
arrivare mai per i tifosi del Te-
ramo, abituati a calcare i cam-
pi della serie C senza mai aver 
messo la testa oltre, nei magi-
ci territori inesplorati della B. 
Fino a quando due ragazzi così 
simili e così diversi non hanno 
indossato la maglia del Diavolo 
e insieme, con gol, assist, ab-
bracci e balletti, sono diven-
tati i nuovi “gemelli del gol”. 
Scrivendo una nuova pagina di 
storia biancorossa.

Record di reti. Prima di loro, 
c’erano andati vicini altri due 
giovanotti dalle scarse referen-
ze ma dal grande potenziale. I 
due Simone, Motta e Pepe, 

nella stagione 2002/03 insie-
me avevano segnato 34 gol: 23 
l’attaccante friulano (più uno 
nei playoff), capocannoniere 
del campionato; 11 il fanta-
sioso romano che da Teramo 
è partito per arrivare fino alla 
Juventus. L’avventura di quel-
la squadra, però, si fermò agli 
spareggi promozione. Restava 
in piedi il record di gol, pol-
verizzato quest’anno da Don-
narumma e Lapadula, con 44 
reti in due. A vestire il ruolo 
di capocannoniere del Teramo 
in campionato è stato Donna-
rumma, con 23 gol.

Chi sono i gemelli. Alfre-
do Donnarumma nasce il 
30 novembre 1990 a Torre 
Annunziata, in provincia di 
Napoli. Cresce nelle giovani-
li del Catania, da dove viene 
mandato a farsi le ossa in ter-
za serie prima a Gubbio, poi a 

Lanciano. In entrambi i casi 
conquista la promozione in 
serie B. Quindi passa al Como, 
dove si mette in mostra come 
realizzatore segnando 14 gol, 
il suo precedente primato. Si 
guadagna, così, la chiamata 
dalla serie cadetta che arriva 
da Cittadella. Lo scorso anno 
però non è fortunatissimo, così 
il ds del Teramo, Marcello Di 
Giuseppe, punta sulla sua 
voglia di riscatto e, attraverso 
l’intervento del Pescara che ne 
acquista il cartellino, lo por-
ta in biancorosso. Gianluca 
Lapadula nasce il 7 febbraio 
1990 a Torino. Scuola Juven-
tus, viene tesserato dal Parma 
che lo manda in giro per l’Ita-
lia e anche all’estero. Esplode 
tre anni fa a San Marino, in 
Seconda divisione, segnando 
24 gol che regalano la promo-
zione ai Titani. Pronto per il 
grande salto, viene frenato da 



infortuni a Cesena e Frosino-
ne. Così passa alla succursa-
le slovena del Parma, il Nova 
Gorica, dove si rilancia l’anno 
scorso con 13 gol nel massimo 
campionato. Il Teramo mette 
gli occhi su di lui e lo prende in 
prestito. Nel frattempo i Ducali 
arrivano sull’orlo del fallimento 
e Lapadula potrebbe essere li-
bero di gestire il suo cartellino.

I numeri. Quarantaquattro 
gol in trentotto partite: 23 per 
Donnarumma e 21 per Lapa-
dula (che ha segnato tre volte 
anche in Coppa Italia). È lo 
score (aggiornato a prima della 
Supercoppa di Lega) da favola 
dei “gemelli” con cui sono di-
ventati gli attaccanti più pro-
lifici della storia del Teramo. 

E di tutti i campionati profes-
sionistici in questa stagione. 
Nessuna squadra italiana è 
riuscita a piazzare due suoi 
attaccanti nei primi due posti 
della classifica cannonieri. Più 
in generale, nessuna squadra 
italiana ha due attaccanti da 
almeno venti gol a testa. Nel 
Teramo è resistito a loro due 
solo il record di maggior can-
noniere della storia, 30 reti 
nella stagione 2008/2009 in 
Promozione, mantenuto da 
Mario Orta.

La sequenza. Donnarumma 
ha segnato in diciannove par-
tite realizzando cinque dop-
piette. Le sue vittime sono 
state Pisa, Grosseto, Carrarese 
(sia all’andata che al ritorno), 

Pistoiese, San Marino (anda-
ta e ritorno), Prato, Pontede-
ra, Savona (andata e ritorno), 
Forlì, Gubbio, Santarcangelo, 
Spal, Pro Piacenza, Tuttocuoio, 
Lucchese e Ascoli. Lapadula 
ha segnato in quindici partite 
realizzando cinque doppiette. 
Le sue vittime sono state For-
lì (andata e ritorno), Ancona, 
Gubbio (andata e ritorno), San-
tarcangelo (andata e ritorno), 
Pontedera (andata e ritorno), 
Savona, Carrarese, Pistoiese, 
Pro Piacenza, Tuttocuoio e 
Lucchese. Ogni volta che al-
meno uno dei due ha segnato, 
il Teramo ha vinto, tranne nel 
match di Pistoia e nel pareggio 
finale con l’Ascoli, quando La-
padula si è concesso anche il 
lusso di sbagliare il rigore della 
vittoria.

Coppia gol. Donnarumma e 
Lapadula, inoltre, hanno tim-
brato il cartellino nella stessa 
partita ben nove volte: contro 
Pontedera, Savona, Forlì, Gub-
bio, Santarcangelo, Carrarese, 
Pro Piacenza, Tuttocuoio, Luc-
chese e Savona. Se è vero che 
nessun campione, per quanto 
forte, può vincere da solo se 
dietro non ha una squadra che 
lo supporta, forse due come 
loro qualche merito in più nel 
trionfo del Teramo ce l’hanno 
avuto.

I bomber
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Il gol più bello
di Lapadula:
«Alessia, vuoi 
sposarmi?»
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La sorpresa dell’attaccante torinese
alla sua compagna: la proposta di 
matrimonio con tanto di anello arriva 
poco prima della gara contro l’Ascoli

Momenti felici
Veronica 

Marcattili

Ci ha provato in tut-
ti i modi a lasciare il segno, 
anche nell’ultima partita di 
campionato contro l’Ascoli, 
ma non ci è riuscito. Gian-
luca Lapadula ha chiuso a 
quota 21 reti: un bottino in-
vidiabile. Ma il gol più bello 
di tutti lo ha messo a segno 
prima dell’inizio della partita. 
Lapadula ha scelto il giorno 
della festa biancorossa allo 
stadio “Gaetano Bonolis”  per 
chiedere la mano della sua 
compagna Alessia. Davan-
ti a più di 8mila persone, il 
venticinquenne torinese ha 
afferrato il microfono durante 
la fase di riscaldamento e si 
è rivolto alla madre delle sue 
due bambine, Bianca e Regi-
na, per chiederle di sposarlo. 
Con il volto dipinto d’azzurro 
come William Wallace, il pro-
tagonista del film “Bravehe-
art” interpretato da Mel Gib-
son, il guerriero dell’attacco 
del Teramo si è inginocchiato 
davanti alla sua donna che lo 
guardava dalla balaustra del-
la tribuna e, porgendole l’a-
nello d’ordinanza attraverso 
le grate, le ha chiesto: «Vuoi 
sposarmi?». Immediato il sì di 

Alessia, più forte dell’emozio-
ne. Una scena bellissima che 
ha impreziosito il pomeriggio 
di festa del “Bonolis”, tra gli 
applausi commossi del pub-
blico, dei compagni di squa-
dra, di Vivarini e dei dirigenti. 
Un gesto che descrive meglio 
di mille parole l’autenticità di 
un ragazzo che ha fatto brec-
cia non solo nel cuore del-
la sua Alessia, ma anche in 
quelli di tutti i tifosi teramani.















Il nuovo corso

Alessandro
Di Emidio

L’avventura è iniziata nel 2008 dalla 
Promozione fino alla storica conquista 
della Serie B. È lui il patron più vincente

Sette anni di 
successi con 
Campitelli

Ogni favola ha un ini-
zio e una fine. Ma prima di 
tutto ha un autore. La storia 
del grande sogno biancorosso 
diventato realtà porta la fir-
ma di Luciano Campitelli. Il 
presidente più vincente nella 
storia del calcio teramano: cin-
que promozioni in sette anni 
di gestione. L’imprenditore di 
Canzano con la passione per 
il calcio scrive la prima pagi-
na di quest’avventura in un 
giorno preciso: 26 luglio 2008. 
È un caldo sabato pomeriggio 
quando nel salone del Circolo 
Teramano i soci della neonata 
Real Teramo passano il testi-
mone al nuovo presidente del 
sodalizio. Inizia ufficialmen-
te l’era Campitelli, riparten-
do dalle macerie del Teramo 
Calcio sbriciolatosi sotto la ge-
stione Romy Malavolta. Sarà 
una lunga ascesa che ha come 
base i campi della Promozione 

abruzzese.

Promozione. L’opera di ri-
costruzione viene affidata 
ad un simbolo come Tonino 
Valbruni. È lui il primo alle-
natore scelto da Campitelli 
e da chi gli è inizialmente vi-
cino in una realtà completa-
mente diversa dalla pittore-
sca Canzano. L’obiettivo è uno 
solo: vincere subito il cam-
pionato. Nonostante le per-
plessità dell’ambiente e una 
squadra costruita in quattro 
e quattr’otto, la stagione è 
una cavalcata trionfale. La 
matematica promozione in 
Eccellenza arriva il 15 marzo 
2009 vincendo 1-0 contro l’Ha-
tria (gol del capocannoniere 
Mario Orta). Il Real Teramo 
chiude il campionato con 91 
punti, a +22 dal Mosciano.

Eccellenza. La prima vittoria 

della stagione 2009/10 vie-
ne colta negli uffici federali, 
con la restituzione del nome 
Teramo Calcio. Il nuovo alle-
natore è Domenico Izzotti. 
Dopo un buon avvio, a caval-
lo tra girone d’andata e ritor-
no qualcosa si inceppa. Il 20 
dicembre 2009 il San Nicolò 
trionfa nel derby cittadino per 
4-1. Izzotti viene esonerato: 
al suo posto arriva Candido 
Di Felice che rimette in car-
reggiata la squadra e cen-
tra la vittoria del campionato 
con 8 punti di vantaggio sul 
Montesilvano. La matematica 
arriva l’11 aprile 2010: 2-0 con-
tro il Guardiagrele.

Serie D. Il ciclo vincente deve 
continuare. Questo è l’ordi-
ne di Campitelli che si affida 
all’esperto tecnico teramano 
Rinaldo Cifaldi per la sta-
gione 2010/11. La campagna 

45



46

Il nuovo corso

acquisti è di quelle importan-
ti e i risultati non tardano ad 
arrivare, issando il Teramo al 
primo posto in classifica. Ma 
nel girone di ritorno i bianco-
rossi rallentano e Campitelli 
spiazza tutti esonerando 
Cifaldi quando era ancora in 
testa al campionato. La pan-
china viene affidata ad Aldo 
Ammazzalorso, condottie-
ro della promozione in C2 del 
1994. L’esperienza è disastro-
sa e dura solo cinque partite, 
sufficienti a subire il sorpas-
so di Santarcangelo e Rimini. 
Campitelli torna sui suoi passi 
e richiama Cifaldi. Troppo tar-
di per riprendere per i capelli il 
campionato ormai sfuggito di 
mano. Restano i playoff, persi 
in finale contro il Rimini.
La stagione 2011/12 porta con 
sé grandi cambiamenti. Dalla 
Santegidiese arrivano l’attua-
le direttore sportivo Marcello 

Di Giuseppe e l’allenatore 
Roberto Cappellacci, due 
grandi ex biancorossi. La cam-
pagna acquisti porta a Teramo 
giocatori simbolo che han-
no composto l’ossatura del 
gruppo fino ai giorni nostri: 
Andrea Bucchi, Mirco Petrella, 
Ivan Speranza e Federico 
Serraiocco (ceduto a genna-
io di quest’anno). Il 29 aprile 
2012, con il pareggio 1-1 ad 
Atessa, il Diavolo festeggia in 
anticipo il ritorno tra i profes-
sionisti. La stagione propone 
la coda della poule scudetto: 
in finale il Teramo è battuto 
dal Venezia.

Seconda Divisione. Il Teramo 
torna tra i pro conferman-
do Cappellacci in panchina. 
La stagione procede regolar-
mente in linea con l’obiettivo 
dichiarato della salvezza. La 
squadra cresce nel finale di 

campionato e arriva a giocar-
si l’accesso ai playoff all’ulti-
ma giornata, quando affronta 
in casa la Salernitana già pro-
mossa. È una partita storica, 
disputata sotto un autentico 
nubifragio che determina la 
sospensione per una ventina 
di minuti. In pieno recupero 
De Stefano segna il gol del 4-1 
che proietta i biancorossi agli 
spareggi promozione ai danni 
del Poggibonsi (per maggior 
numero di gol segnati). Nella 
semifinale playoff il Teramo 
elimina l’Aprilia, ma in fina-
le deve arrendersi nel doppio 
confronto contro “i cugini” de 
L’Aquila, perdendo sia all’an-
data che al ritorno. Nella sta-
gione 2013/14 cambia la guida 
tecnica, affidata all’ex Aprilia 
e Chieti Vincenzo Vivarini. 
È l’anno della riforma in Lega 
Pro: per partecipare al nuovo 
torneo unico a sessanta squa-
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dre basta arrivare ottavi, altri-
menti si torna in D. La squa-
dra non intende correre rischi 
e si issa in vetta chiudendo 
al primo posto il girone d’an-
data. Con l’obiettivo in tasca, 
nel ritorno il ritmo rallenta e il 
Teramo chiude il campionato 
al terzo posto dietro Messina e 
Casertana.

Lega Pro. Ed eccoci all’at-
tualità. Nelle pagine seguen-
ti ripercorriamo il cammino 
dettagliato di questa stagio-
ne, partita per partita, risulta-
to per risultato, protagonista 
per protagonista. I momenti 
difficili dell’esordio in cam-
pionato. Il Teramo che inizia 
ad ingranare e giocare bene. 
I momenti difficili per la squa-
dra, i cambiamenti in corsa 
nella formazione, il mercato 
di gennaio con l’arrivo di ele-
menti determinanti, l’esplo-
sione dei “gemelli del gol” 
Alfredo Donnarumma, che 
risulterà poi il capocannonie-
re del Teramo, e Gianluca 
Lapadula, che con i loro 44 gol 
hanno portato il Teramo alla 
prima, storica promozione in 

Serie B. Dopo 102 anni di sto-
ria. Sicuri che non sia ancora 
arrivato il momento di mettere 

la parola fine alla grande favo-
la iniziata sette anni fa dal pre-
sidente Luciano Campitelli.
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I l quarto tentativo è sta-
to quello buono. Nell’ultra-
centenaria storia del cal-
cio teramano, la serie B era 
stata sfiorata solo in altre 
tre occasioni: nella stagio-
ne 1940/41, nel 1974/75 e 
nel 2002/03. I biancorossi, 
d’altra parte, non sono sta-
ti assidui frequentatori della 
terza serie nazionale. Prima 
di quest’anno, infatti, il Te-
ramo aveva disputato la se-
rie C (o C1 quando esisteva 
ancora la suddivisione in 
due livelli) diciotto volte. I 
migliori risultati prima del-
la cavalcata trionfale della 
squadra di Vivarini erano 
stati i terzi posti del ’40-’41 
(allenatore Dario Compia-
ni), del ’74-’75 (allenatore 
Eugenio Fantini) e del ’75-
’76 (allenatore Maurizio 
Bruno). Poi c’è il quarto po-

sto con cui la banda Lucia-
no Zecchini si garantì l’ac-
cesso ai playoff dodici anni 
fa. In due circostanze il Te-
ramo è arrivato quinto (l’ul-
tima nel 2005/06 con Mar-
co Cari in panchina, salvo 
poi retrocedere al settimo 
posto per la penalizzazione 
di quattro punti assegnata 
a campionato concluso). Il 
palmares del Diavolo riporta 
poi un sesto (1939/40), due 
ottavi (1946/47 e 1977/78), 

La storia

Le tre volte
in cui la serie B 
fu solo sfiorata

un nono (1986/87), due de-
cimi (1978/79 e 2003/04), 
un dodicesimo (1976/77), un 
tredicesimo (2004/05), un 
quindicesimo (2006/07) e tre 
diciottesimi posti (1959/60, 
1979/80 e 1987/88). Tutti ri-
sultati che impallidiscono di 
fronte all’impresa di capitan 
Ivan Speranza e compagni. 
Con la conquista della serie 
B, il Teramo diventa la quin-
ta società abruzzese a di-
sputare il secondo campio-
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In 102 anni di storia il Teramo è arrivato 
solo ad un passo dalla serie cadetta nelle 
stagioni 1940/41, 1974/75 e 2002/03

Maurizio Boffo
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nato nazionale dopo Pescara 
(34 volte), L’Aquila e Lancia-
no (entrambe in tre occasio-
ni) e il Castel di Sangro dei 

miracoli (due campionati).

Le tre stagioni d’oro. La 
prima volta che il Teramo è 

stato a un passo dalla serie 
B risale al 1940/41. Tempi di 
guerra, tempi in cui il cal-
cio era quasi un altro sport 
rispetto a come siamo abi-
tuati a conoscerlo. I ricordi 
dell’epoca sono legati a car-
toline in bianco e nero che 
raccontano di un campiona-
to chiuso dal Teramo ad un 
solo punto dalla coppia di 
testa Pescara e Ravenna. Fu-
rono gli abruzzesi ad andare 
in B per la migliore differen-
za reti. Le cronache parlano 
di una squadra straordinaria 
allenata dall’ex portiere del 
Milan Dario Compiani. Tra i 
giocatori brilla Dante Paoli-
ni, attaccante nato a Giulia-
nova nel 1919, che realizza 
20 gol in 25 gare. Paolini è il 
primo calciatore che dal Te-
ramo arriva in serie A, gio-
cando nel Venezia.
Passano 34 anni prima di 
rivivere simili emozioni. Il 
“Teramo delle meraviglie” 
della stagione 1974/75, al-
lenato dal veneziano Euge-
nio Fantini, è ancora ben 
vivo nella memoria dei tifosi 
biancorossi. Tanti i protago-
nisti che fanno innamorare 
una città intera: su tutti il 
bomber Giancarlo Pulitel-
li, capocannoniere del tor-
neo con 18 reti. Una squa-
dra formidabile che perde la 
possibilità di approdare in B 
solo alla penultima giorna-
ta, perdendo a Novi Ligure 
dopo sei mesi e ben 24 risul-
tati utili consecutivi. Un re-
cord che neanche gli uomini 
di Vivarini hanno migliorato, 
riuscendo solo ad eguagliar-
lo prima del ko di Prato. I 
biancorossi chiudono il cam-
pionato al terzo posto a soli 
tre punti dal Modena (allora 
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le vittorie valevano due pun-
ti) e a un punto dal Rimini. 
L’occasione più recente di 
abbracciare il sogno della B 
risale al 2002/03. Il Teramo 
neopromosso di Luciano Zec-
chini, allenatore romagnolo 
di Forlimpopoli, amatissimo 
dalla città e dal compianto 
patron Romy Malavolta, 
sorprende gli addetti ai lavo-
ro con un gioco tutto genio 

e sregolatezza, finalizzato 
dalla coppia di attaccanti 
che prima di Donnarumma 
e Lapadula deteneva il re-
cord di gol in una singola 
stagione: Simone Motta e 
Simone Pepe. I biancorossi 
chiudono la stagione regola-
re al quarto posto dietro ad 
Avellino, Pescara e Martina. 
Nella semifinale playoff af-
frontano i pugliesi e vengo-

no eliminati per il peggior 
piazzamento in campionato, 
dopo una vittoria e una scon-
fitta nel doppio confronto. 
Ricordi e delusioni che sem-
brano così lontani ora che la 
storia è stata finalmente ri-
scritta. Anche in nome e per 
conto di tutti i protagonisti 
che nella storia del Teramo, 
quel traguardo l’hanno solo 
sfiorato.
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Tutti in 
campo a
Savona
per la B

La trasferta
Alessandro

Di Emidio

5656

Il viaggio, il tifo, il colore, l’at-
tesa. E infine l’esplosione al tri-
plice fischio finale dell’arbitro 
Francesco Guccini. Una gioia 
che finalmente può erompere 
dal petto dei mille, una spedizio-
ne biancorossa che non si è spa-
ventata davanti a 1.300 chilome-
tri di passione da percorrere per 
vivere da protagonisti la nuova 
storia del Teramo. Una carovana 
che ha attraversato mezza Italia, 
colorando gli autogrill della rete 
autostradale fin dalle prime ore 
della mattina. Al “Bacigalupo” 
di Savona i tifosi teramani sono 
entrati nel loro settore con più di 
un’ora d’anticipo sul fischio d’i-
nizio della partita. I cori di incita-
mento e lo sventolio di bandiere 
sono iniziati appena gli eroi del-
la B sono entrati in campo per la 
ricognizione e poi per il riscal-
damento. Sebbene in trasferta, 
i ragazzi di Vivarini hanno gio-
cato in casa e sono stati sospin-
ti verso la conquista del sogno. 
Emozionante la coreografia al 
calcio d’inizio: centinaia di ban-
dierine biancorosse che hanno 
dato la carica agli undici titolari. 
Un calore incessante che ha rag-
giunto l’apice sui due gol: il te-
ramano Di Paolantonio che corre 

ad arrampicarsi sotto i suoi tifosi 
e il “gemello” Lapadula che sce-
glie la direzione opposta verso la 
tribuna dove tanti erano i tera-
mani presenti. Fino al tripudio 
finale con l’invasione di campo 
preparata con qualche minu-
to d’anticipo dai tifosi assiepa-
ti sulle linee di gioco. Il popolo 
biancorosso che festeggia insie-
me ai suoi beniamini, spogliati 
dei cimeli che diventano pezzi 
unici da custodire gelosamente. 
Il presidente Campitelli osanna-
to come un vero eroe, incapace 
di trattenere le lacrime iniziate 
a sgorgare ben prima dell’inizio 
della partita, proseguite nel se-
condo tempo fino a confondersi 
con le docce di champagne nel-
lo spogliatoio. La festa dei tifo-
si è durata a lungo sul campo e 
all’esterno dello stadio, prima di 
riprendere la strada di casa per 
continuare la notte più lunga e 
dolce della storia biancorossa.
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Teramo
in festa
aspetta
gli eroi

La trasferta
Pietro Colantoni

La festa ha inizio al tri-
plice fischio dell’arbitro a 
Savona. E inizia proprio a piaz-
za Sant’Anna, dove migliaia di 
teramani si sono dati appunta-
mento per assistere alla partita 
dal maxischermo. Il Teramo è 
in Serie B e la piazza esplode in 
un unico urlo di gioia. Giovani, 
vecchi, bambini, uomini e don-
ne. Il popolo biancorosso inva-
de il centro storico della città 
colorando di biancorosso tutti i 
luoghi simbolo di Teramo. Oltre 
a piazza Sant’Anna, teatro del-
la festa biancorossa è stata 
l’immancabile piazza Garibaldi 
(ribattezzata per l’occasione 
piazza Campitelli dagli stes-
si tifosi, con tanto di cartello). 
L’Ipogeo si è trasformato in una 
vera e propria curva con tanto 
di fumogeni, mortaretti, ban-
diere e sciarpe. Tutto intorno 
un tripudio di macchine tap-
pezzate dei colori biancorossi 
e traffico in tilt. Qualcuno, ad-
dirittura, cavalca l’automobi-
le pervaso dalla felicità. Poi la 
marcia lungo corso San Giorgio 
dove, migliaia di persone si ac-
codano al corteo in un serpen-
tone che sembrava non avere 
fine. Mèta finale, ovviamente, 

piazza Martiri della Libertà, 
il centro della città, dove si è 
scatenato un vero e proprio tri-
pudio di bandiere e cori. Con 
tanto di accompagnamento 
musicale fatto, ovviamente, 
di percussioni. Come si con-
viene ai cori da stadio. Una 
festa che è andata avanti fino 
a mattina, quando poco dopo 
le 3 è arrivato il pullman del-
la squadra,  con a bordo gli 
eroi che hanno reso possibile 
la storica impresa. Per loro an-
cora festa, abbrracci, lacrime, 
cori e fuochi d’artificio offerti 
dal sindaco Maurizio Brucchi. 
Uno spettacolo pirotecnico dal 
terrazzo del Municipio e una 
enorme “B” disegnata con i 
colori della squadra a salutare 
l’impresa storica del presiden-
te Campitelli e dei suoi ragazzi. 
Una notte indimenticabile. 
Molto più lunga dell’euforia 
mondiale di Italia 2006.
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Antonio, Pannella, Presante, 
Matera, De Antoniis, Parnanzone, 
Maselli, Feliciani, Belfiore. E infi-
ne i dirigenti: Testa, Mignini, Di 
Giuseppe, Scacchioli, Bernardini, 
il vicepresidente Cimini e il presi-
dente Campitelli nel suo eccentri-
co abito biancorosso, fatto realiz-
zare per l’occasione. Sul campo 
a festeggiare anche il sindaco 
di Teramo, Maurizio Brucchi 
(accolto da qualche fischio pro-
veniente dalla curva) che ha 
ringraziato Campitelli, la squa-
dra e i tifosi, e il presidente della 
Provincia, Renzo Di Sabatino, 
che ha sottolineato il valore della 
festa per tutta la provincia. Il giro 
di campo dei giocatori che han-
no agitato un grande bandierone 
biancorosso è sfumato nell’enne-
simo abbraccio con i tifosi, tornati 
in campo in una fusione totale di 
emozioni. Momenti che rimarran-
no per sempre nella storia, non 
solo sportiva, della città.
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Tripudio
bianco

rosso per
Mister B

L’ultima sfida
Alessandro

Di Emidio

La grande festa biancoros-
sa. Tale è stato il pomeriggio del 
“Bonolis”, gremito da 8.362 per-
sone che hanno voluto parteci-
pare all’ultimo atto dello storico 
campionato. Un tripudio di ap-
plausi, cori, bandiere, sciarpe, 
striscioni, magliette celebrative 
dedicate alla conquista della serie 
B. Lo spettacolo sugli spalti non è 
stato da meno rispetto alla mac-
china organizzativa che è entrata 
in moto subito dopo il fischio fina-
le dell’arbitro. L’invasione di cam-
po di qualche decina di tifosi della 
curva, sotto lo sguardo dei poli-
ziotti schierati sui lati del campo, 
è stata inevitabile nonostante i 
ripetuti appelli lanciati dallo spe-
aker dello stadio, Marco Franci. 
Situazione tornata in pochi mi-
nuti sotto controllo e via alla pri-
ma parte della festa. Il terreno di 
gioco è stato teatro delle esibizio-
ni del gruppo circense di Ambra 
Orfei: marching band, trampo-
lieri, ballerine e i ragazzi della 
scuola calcio biancorossa a com-
pletare la suggestiva coreografia. 
Subito dopo è scattata la vera e 
propri celebrazione dei protago-
nisti. Con la conduzione dei gior-
nalisti Luigiaurelio Pomante 
e Jacopo Forcella, sono stati 

premiati tutti gli allenatori che 
hanno contribuito alla marcia 
trionfale dell’era Campitelli, dal 
2008 a oggi: Antonio Valbruni, 
Domenico Izzotti, Rinaldo 
Cifaldi e Aldo Ammazzalorso. 
Non c’erano Candido Di Felice 
e Roberto Cappellacci. Poi, 
uno ad uno, sono stati richiama-
ti in campo i giocatori: i portie-
ri Cappa, Narduzzo e Tonti; i di-
fensori Brugaletta, Caidi, Diakite, 
Masullo, Perrotta, Scipioni, 
Speranza; i centrocampisti 
Amadio, Cenciarelli, Di Matteo, 
Di Paolantonio, Fiore, Loreti, Lulli, 
Mancini, Maresca, Milicevic, 
Petrella, Pigini; gli attaccanti 
Bucchi, D’Egidio, Donnarumma, 
Lapadula. A seguire lo staff tec-
nico: Del Fosco, Zambardi e 
Vivarini. Quello medico composto 
da Misantoni, Timoteo, Franchi, 
D’Ugo, Cordoni. I collaborato-
ri della società: Peroni, Rastelli, 
D’Ubaldo, Di Felice, Ranalli, Di 
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Squadra
in tour

per tutta
la città

Il trionfo
Pietro Colantoni

Una città ubriaca di bian-
corosso ha accolto i campioni 
del Teramo Calcio in tour per le 
strade del centro e dei quartieri 
teramani. Migliaia di persone si 
sono riversate in piazza al termi-
ne della partita contro l’Ascoli 
per attendere il bus scoperto che 
trasportava giocatori, staff e di-
rigenza della società. L’autobus, 
preceduto da una lunghissima 
limousine, ha fatto il suo ingres-
so in piazza Martiri tra due ali di 
folla per poi risalire lungo il corso 
e fermarsi per qualche minuto in 
piazza Garibaldi. Immancabili i 
cori, le bandiere, i fumogeni e i 
caroselli delle automobili. Una 
gioia contagiosa, in una città tin-
ta di biancorosso, per una festa 
che è cessata solo a notte fonda. 
Il presidente Campitelli avvolto 
dall’affetto dei tifosi è diventato 
soggetto prediletto per decine 
di foto e selfie. Un particolare 
ringraziamento per le fotografie 
su queste pagine va principal-
mente a Rocco D’Errico, che 
ha seguito il Diavolo per tutta la 
stagione, e a Mimmo Cusano, 
Francesco Sibio, Vincenzo 
Ranalli, a Gabriele Marcattili 
di Fotoservice, ad Adamo Di 
Loreto.
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Il tifo

Alessandro
Di Emidio

Il caso Moris Carrozzieri, la rivalità con i 
cugini del Giulianova, la Teramomania 
e i biancorossi anche sui videogiochi

Da Zuzzù e 
Chiacchià alla 
Playstation

Ricordi di un calcio che 
fu. Ricordi di storie e perso-
naggi di provincia che en-
travano nelle case teramane 
grazie alla tv locale. Zuzzù e 
Chiacchià erano le marionet-
te inventate dal giornalista 
Franco Baiocchi che dava 
loro gesti e voci. I due tifosi, 
l’uno del Teramo e l’altro del 
Giulianova, erano il conden-
sato della rivalità tra “cugini”. 
Erano tempi in cui i derby era-
no qualcosa di maledettamen-
te serio. Zuzzù che “sfotteva” 
Chiacchià, Chiacchià che pro-
vocava Zuzzù. E alla fine giù 
botte e randellate che, alme-
no attraverso lo schermo, fa-
cevano solo ridere. È trascorsa 
un’era e oggi, dopo tante vicis-
situdini dentro e fuori dal cam-
po, la distanza fra Teramo e 
Giulianova è molto più grande 
dei 25 chilometri che separa le 
due città. La serie B appena 

conquistata dalla squadra del 
presidente Campitelli ha sof-
fiato sul fuoco dell’antica ri-
valità, risvegliando la fiamma 
che covava sotto la cenere. Il 
campo di battaglia (metafori-
co) preferito oggi è Facebook. 
Dove i commenti sarcastici, le 
boutade, le immagini ritocca-
te per dare sfogo alla propria 
creatività invadono a getto 
continuo la timeline.

Il caso. Accanto alla perfida 
fantasia dei tifosi biancoros-
si che cavalcano il momento  

storico per colpire nell’orgo-
glio gli odiati cugini gialloros-
si, tiene banco il post infelice 
condiviso su Facebook, subito 
dopo il trionfo a Savona, dal di-
rettore sportivo del Giulianova 
ed ex giocatore del Teramo, 
Moris Carrozzieri. Una foto 
che lo ritrae mentre mostra 
una pentola di brodetto e la 
frase: “Anche se, per fortuna, 
siete andati in B… voi questo 
non ce l’avete! Giulianova nel 
cuore”. Un oltraggio per i tifo-
si teramani che hanno reagito 
commentando con rabbia e ri-
coprendo di insulti Carrozzieri, 
protagonista della squadra 
di Zecchini che giocò i pla-
yoff per la B nel 2003 e da lì 
spiccò il volo verso la serie A. 
Tanto che il dirigente giuliese 
ha dovuto eliminare il post in-
criminato da Facebook, forse 
resosi conto della sciocchezza 
commessa e delle sue conse-
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guenze. Che hanno investito 
persino la sorella del calcia-
tore. Che prima annuncia su 
Facebook l’ingresso nello staff 
del Teramo Calcio, facendo-
si fotografare con Campitelli. 
E poi è costretta anch’essa a 
fare marcia indietro, con tan-
to di nota ufficiale di smentita 
da parte della squadra: tanta 
era l’ira del popolo bianco-
rosso. A fare da contraltare 
alle vicende dei Carrozzieri, 
ampiamente esaltato dal 
popolo biancorosso, è inve-
ce il post di congratulazioni 

dell’ex compagno di squadra 
di Carrozzieri, Simone Pepe, 
oggi alla Juventus. Una foto 
dei festeggiamenti nel centro 
della città con una grande B 
rossa in primo piano e la fra-
se: “Forza Teramo B” con tan-
to di applausi. Così come tan-
ti altri ex biancorossi hanno 
voluto congratularsi con l’im-
presa del Diavolo: da Vincent 
Taua, protagonista scatenato 
della festa di sabato in piazza, 
a Gianluca De Angelis, da 
Vincenzo Menna a Nicola 
Mancino (attualmente alla 

Casertana), solo per citar-
ne alcuni. Congratulazioni 
anche da Carlo Tavecchio 
della Figc, da Claudio 
Lotito della Lazio ad 
Adriano Galliani del 
Milan.

Lo sballo. A distanza di 
giorni dalla storica pro-
mozione, non accenna 
ad esaurirsi l’entusiasmo 
di una città intera che ha 
già deciso di ribattezzare 
piazza Garibaldi in piaz-
za Campitelli e alla cami-
cia rossa dell’eroe dei due 
mondi, raffigurato nella 
statua della Madonna delle 
Grazie, ha sostituito il ves-
sillo biancorosso. Ci sono 
persone che continuano a 
girare per le vie della città 
con la maglia del Teramo, 
mentre balconi, finestre e 
vetrine espongono con or-
goglio bandiere e sciarpe 
con i colori della vittoria. 
Tra i “Millenials”, ma an-
che tra chi ha qualche an-
netto in più, c’è trepidazio-
ne per l’uscita di Fifa 16, il 
celebre videogame dedica-
to al mondo del calcio, che 
l’anno prossimo avrà tra le 
squadre da poter gestire 
anche il Teramo. Roba da 
impazzire solo a pensarci. 
Ma c’è chi è andato oltre 
e si è fatto tatuare i segni 
del trionfo come si usa per 
gli avvenimenti più impor-
tanti della propria vita: il 
profilo del Diavolo con la 
scritta “Che sBallo” e la 
data 02.05.2015. Quando la 
passione, è proprio il caso 
di dirlo, ti entra nella pelle.

Alessandro Di Emidio

Il tifo
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CARMINE DI PIETRO. Si chiama 
Carmine Di Pietro, è nato ad Avez-
zano e ha 47 anni. Di mestiere fa il 
parrucchiere ma in realtà è qualcosa 
di più di un semplice acconciatore. 
La passione per l’arte, infatti, lo porta 
ad applicare il proprio estro in ogni 
situazione e, soprattutto, a dare spes-
so sfogo a quella che è diventata una 
passione irrinunciabile: la pittura. I 
suoi quadri sono esposti all’interno 
del salone, per la propria soddisfa-
zione e quella dei clienti i quali, in un 
certo qual modo, si sentono coccola-
ti dal profumo di bellezza che emana 
da quelle tele.  Per spiegare cosa fa e 
come vive la propria attività, Carmine 
cita San Fancesco: “Chi lavora con le 
sue mani è un lavoratore; chi lavora 
con le sue mani e la sua testa è un 
artigiano; chi lavora con le sue mani 
e la sua testa ed il suo cuore è un ar-
tista”. Un aforisma che spiega bene 
il senso di una manualità messa co-
stantemente al servizio della creativi-
tà. Carmine ha iniziato a fare il parruc-
chiere quando aveva appena 14 anni. 
Per i primi cinque anni ha imparato il 
mestiere «facendo bottega», come si 
dice, in un salone per donna. Succes-
sivamente, al termine di un anno di 
pratica e dopo aver assolto gli obbli-
ghi della leva militare, ha frequentato 
alcuni corsi in Italia e all’estero e a 21 
anni si è messo in proprio aprendo 
un salone per uomo in via Palermo, 
ad Avezzano. «Svolgo il mio lavoro 
con impegno manuale, ovviamente, 
ma anche mentale – racconta - , dato 

che con i miei clienti ho instaurato 
un rapporto empatico che va oltre 
la relazione parrucchiere-cliente. 
Grazie a questa confidenza riesco, 
mentre lavoro, ad abbandonarmi al 
flusso creativo che mi permette, tra-
mite acconciature e tagli originali, di 
dar sfogo al mio estro. E ancora vivo, 
dopo 33 anni, come nel primo gior-
no di lavoro». 
Fantasia e idee non mancano e così, 
soprattutto nell’attuale situazione 
di crisi culturale ed economica, Car-
mine Di Pietro sfodera un originale 
progetto per rilanciare la propria atti-
vità e renderla immune alla crisi. «Nel 
breve termine – dice - ho in mente di 
realizzare una barber-gallery, ovvero 
un salone in cui poter svolgere il mio 
lavoro di parrucchiere e, nello stesso 
tempo, adibire gli spazi ad atelier in 
cui sistemare gli strumenti per svol-
gere la mia passione: la pittura. La 
barber-gallery prevederà inoltre uno 
spazio espositivo dove sarà possibile, 
in modo gratuito, esporre opere di 
pittori, fotografi. Questo avvicinerà i 
miei clienti all’arte senza che debba-
no per forza recarsi in un museo».
Le acconciature per lavoro, la pittura 
per passione. «Mi sono avvicinato a 
questa forma d’arte – racconta Car-
mine - cominciando con il disegno, 
da piccolo, per poi scoprire il dipinto. 
Quindici anni fa, mi fu regalato per il 
mio compleanno un cavalletto con 
una tela e due colori. E da lì iniziò 
la mia attività di pittore. Attività che 
ben si sposa con il mio lavoro di par-

rucchiere, dato che mi dedico ad essa 
in ogni momento della mia giornata, 
tra un taglio di capelli e un altro». Per 
le sue opere Carmine utilizza preva-
lentemente l’acrilico, ma tratta molto 
anche il collage attraverso una tecni-
ca sperimentale che ha perfezionato 
negli anni. Dopo varie fasi di collage 
tratta la tela in forno, plastificandola 
con la resina e rendendo così l’ope-
ra resistente agli attacchi del tempo. 
Oltre che nella pittura, Carmine ha 
applicato spesso il proprio estro ad 
altri settori: ha realizzato un brevetto 
per una tecnica di costruzione con 
la pietra; ha disegnato alcune sedie 
e lampade; ha realizzato anche una 
serie di loghi e alcune piccole scultu-
re. Nel suo curriculum non mancano 
le partecipazioni a diverse iniziative 
culturali e mostre. Lo scorso anno, 
ad agosto, ha realizzato una  mostra 
personale di pittura al castello Orsini 
di Avezzano. Quaranta le opere espo-
ste e un ottimo riscontro da parte del 
numeroso pubblico. «Grazie anche a 
questa mia mostra si sono aperte 
nuove strade e nuove opportunità 
– spiega Carmine Di Pietro -. Una di 
queste è rappresentata dall’incontro 
con Art Italia, il polo di innovazione 
dell’artigianato artistico e di pregio, 
che ha realizzato una piattaforma 
pubblicitaria che valorizza notevol-
mente il mio operato». 

Carmine Di Pietro 
Via Palermo 14, Avezzano (AQ)

dipietrocarmine68@gmail.com

Avezzano, non solo tagli dal parrucchiere pittore
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MARIAGRAZIA E MARTA GIORGINI. 
Lavorare il vetro non è cosa facile ma, 
soprattutto, non è da tutti riuscire 
a soddisfare sempre le richieste di 
clienti oggi molto più esigenti che 
nel passato. Lo sanno bene Maria-
grazia e Marta Giorgini, le due sorelle 
contitolari della vetreria Giorgini di 
Mosciano Sant’Angelo, in provincia 
di Teramo. Un’attività che fu il loro 
papà Aldo (oggi in pensione) a ini-
ziare, ormai più di cinquant’anni fa, 
e che loro hanno amorevolmente 
proseguito con la speranza che un 
giorno, magari non lontano, anche 
i loro figli possano appassionarsi al 
vetro. «Abbiamo ereditato la ditta nel 
2009 da nostro padre – raccontano 
Marta e Mariagrazia – il quale aveva 
alle spalle 45 anni di attività nel set-
tore e aveva fondato la vetreria nel 
1982. Oggi, anche grazie alla costan-
te innovazione, siamo in grado di far 
fronte a molteplici richieste». La ditta 
Giorgini offre vari prodotti e servizi ai 
propri clienti: si va dalla realizzazione 
e installazione di specchi, balaustre e 
pensiline in vetro e acciaio alle porte 
in vetro scorrevole e a battente, dai 
box doccia ai  vetri per infissi e a quel-
li decorati per porte, il tutto passando 
attraverso varie tecniche di lavorazio-
ne: sabbiatura, pittura, “Tiffany”  e ve-
trofusione, anche su progetti perso-
nalizzati. Già, perché se c’è una cosa 
che contraddistingue l’attività delle 
sorelle Giorgini, è il fatto che non 
esiste produzione in serie. Il vetro 
viene concepito, dall’inizio alla fine, 

in modo artigianale. Un lavoro che 
sa di cesello e che profuma di un’e-
sperienza antica. Quella iniziata nel 
piccolo laboratorio situato a Pineto, 
in uno scantinato, dal papà delle due 
sorelle. Racconta Mariagrazia: «Ho 
bei ricordi di quando ero bambina e 
mio padre ci portava con sé in quella 
che era la sua bottega. Per noi, quan-
do era estate, c’era anche la possibili-

tà di trascorrere qualche ora al mare. 
Ricordo il suo lavoro e i sacrifici che 
faceva, ricordo anche quando deci-
se di investire e di aprire a Mosciano 
Sant’Angelo, dove ben presto l’at-
tività fu spostata e dove tuttora ci 
troviamo». Una passione che oggi le 
due figlie, coadiuvate nel loro lavoro 
dal marito di Mariagrazia, Gabriele, 
coltivano e custodiscono come cosa 
preziosa ben sapendo che occorre 
sempre aggiornarsi e adeguarsi ai 
tempi. «Una volta il disegno veniva 
fatto interamente a mano – spiega 

Mariagrazia – ora invece ci aiuta il 
computer. Nel tempo, poi, anche 
grazie alla partecipazione a fiere ed 
eventi fuori regione, abbiamo intro-
dotto nella nostra azienda tecniche, 
materiali e prodotti nuovi, offrendo 
ai nostri clienti anche cose non facil-
mente reperibili nel nostro territorio. 
Il lato creativo, però, resta il più ap-
pagante del nostro lavoro». Nella 
vetreria Giorgini, a Mosciano, si può 
entrare anche solo con un’idea. Sarà 
cura dell’azienda accoglierla, elabo-
rarla e trasformarla in prodotto finito 
lasciando l’utente, alla fine, soddisfat-
to. «In questo periodo incontriamo 
alcune difficoltà – ammettono Mar-
ta e Mariagrazia - visto che la nostra 
attività risente in modo particolare 
della crisi edilizia. Ma tra le cose più 
belle che continuano a regalarci sod-
disfazioni c’è sicuramente la gioia del 
cliente a lavoro ultimato. E inoltre ci 
sentiamo realizzate nel produrre non 
vetri in serie, ma lavori diversi che 
stimolano la nostra creatività. Per il 
futuro ci auguriamo che qualcuno 
dei nostri figli voglia continuare que-
sta  attività artigianale frutto di  tanti 
sacrifici  nostri e di nostro padre». Un 
augurio che Art Italia, il polo di inno-
vazione dell’artigianato artistico e di 
pregio a cui anche la vetreria Giorgini 
ha aderito, fa naturalmente proprio.

Vetreria Giorgini  
Via Spagna - Mosciano 

(Teramo)
vetreriagiorgini@virgilio.it

Lavorare il vetro, passione in continua evoluzione



78

31

Numero 31 - NUOVA SERIE

Maggio 2015

DIRETTORE RESPONSABILE

Alessandro Misson

Registrazione al Tribunale di Teramo

n. 656 del 04/04/2012

REDAZIONE

Piazza Martiri della Libertà, 7 - Teramo

tel. 0861.246063

fax 0861.1867201

redazione@lacittaquotidiano.it

PROGETTO GRAFICO

ccdstudio.eu

STAMPA

Fast Edit Srl

via Gramsci, 13 

Acquaviva Picena (AP)

DISTRIBUZIONE 

Alfa Recapiti

viale Cavour, 87/A

Teramo

DIFFUSIONE - 18.000 copie 

EDITORE

New Editor srl

Piazza Martiri della Libertà, 7 - Teramo

tel. 0861.246063

fax 0861.1867201

amministrazione@lacittaquotidiano.it

Presidente: Raffaele Falone

Vicepresidente: Pasqualino Marano

Consigliere: Vincenzo Tini D’Ignazio

PUBBLICITÀ

tel. 0861.246063

fax 0861.1867201

diritto di
replica

La vendetta (calcisticamente parlando) è un piatto che va 
servito freddo. La vendetta va pianificata e deve essere lenta. 
Lo stadio “Gaetano Bonolis”, la sua vendetta l’ha saputa pia-
nificare bene. Intitolato alla memoria del “dottore” il 27 aprile 
2014, ha atteso otto anni circa ma alla fine è stata inesorabile. 
Quante ne abbiamo sentite? “Stadio troppo grosso”, “cattedrale 
nel deserto”, “Centro commerciale e stadio: quanti e quali inte-
ressi?”. Invece il “Bonolis” s’è vendicato, almeno fra paganti ed 
accrediti in 12mila hanno “occupato” lo stadio per festeggia-
re il Teramo in serie B. Ricordate? L’inaugurazione dello stadio 
avvenne giovedì 27 marzo 2008 con un triangolare fra Teramo, 
Valle del Giovenco e Celano; trovare gli avversari del Teramo fu 
operazione laboriosa perché nessuno voleva accettare l’invito. 
Ed il taglio del nastro? Forbice tenuta in mano dai fratelli Paolo-
ni (che per una stagione intera trattarono l’acquisto della socie-
tà per poi lasciare tutti in mezzo ad una strada). E lo “stadio” ha 
saputo attendere, ingoiare offese ed insulti. La prima gara uffi-
ciale si è svolta il 20 aprile 2008 contro il Viareggio (1-0, squadra 
salita ma poi non riscritta di fatto). Lo stadio ha ospitato inoltre 
concerti di rilevanza tra i quali quelli di Jovanotti, dei Pooh e 
di Vasco Rossi nell’estate 2008, quelli di Tiziano Ferro e Laura 
Pausini nell’estate 2009 e quello di Caparezza nell’estate 2012. 
E ancora i commenti con “non lo vedremo mai pieno”. Ora che 
la B è targata Teramo, il “Bonolis” torna di grande, grandissi-
ma attualità. Averlo visto stracolmo è stata gioia per gli occhi, 
ora (è la solita storia) tutti appaiono convertiti: “ci voleva uno 
stadio così”, “che spettacolo”, “un impianto degno della serie 
B”, “stadio da brividi”. E lui, lo stadio (che ha una sua anima) 
se la ride, accoglie e continuerà ad accogliere tutti a braccia 
aperte, dimenticando, probabilmente, tutte le “offese” ascoltate 
e ricevute in questi lunghi anni di attesa. Perché la vendetta 
(calcisticamente parlando) è un piatto che va servito freddo. 	
				                  Gustavo Bruno






